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SEDE REFERENTE

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Francesco Paolo SISTO. –
Intervengono la ministra per la semplifi-
cazione e la pubblica amministrazione, Ma-
ria Anna Madia, e il sottosegretario di Stato
per la semplificazione e la pubblica ammi-
nistrazione, Angelo Rughetti.

La seduta comincia alle 13.50.

Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione

delle amministrazioni pubbliche.

C. 3098 Governo, approvato dal Senato.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Francesco Paolo SISTO, presidente, av-
verte che, per l’intero esame del disegno di
legge in titolo, il deputato Rosato è sosti-
tuito dal deputato Carbone, nominato re-
latore, e che la deputata Lombardi sosti-
tuisce la deputata Federica Dieni.

Ernesto CARBONE (PD), relatore, rife-
risce sul disegno di legge di cui oggi la
Commissione inizia l’esame, che reca una
organica riforma della pubblica ammini-
strazione. Ricorda che esso è stato pre-
sentato al Parlamento nel mese di luglio
del 2014, a chiusura di una consultazione
pubblica lanciata con una lettera aperta ai
dipendenti pubblici e ai cittadini.

Il disegno di legge, collegato alla ma-
novra di finanza pubblica e già approvato
dal Senato, è composta da 18 articoli, che
contengono prevalentemente deleghe legi-
slative da esercitare nei dodici mesi suc-
cessivi all’approvazione della legge.

Tale disegno di legge si inserisce all’in-
terno del più complessivo processo di
riforma dello Stato che si sta attuando: la
riforma del titolo V della Costituzione,
l’attuazione della legge n. 56 del 2014
(cosiddetta legge Del Rio) e la riforma
della pubblica amministrazione, appunto,

rappresentano tasselli di un unico disegno
complessivo di cambiamento della Repub-
blica.

La pubblica amministrazione è l’in-
sieme di attività a presidio degli interessi
pubblici. Da questo elemento occorre par-
tire per comprendere la ratio della ri-
forma che non è rivolta esclusivamente ai
3 milioni di lavoratrici e lavoratori pub-
blici ma è una riforma per 60 milioni di
italiani.

Questa è la chiave di lettura fondamen-
tale per descrivere i singoli provvedimenti
contenuti nella riforma e il filo rosso che
tiene insieme ambiti e settori apparente-
mente distanti e diversi tra loro.

Il primo grande cambiamento è dunque
nell’approccio: non una riforma di settore,
ma una « riforma Paese ». La riforma,
infatti, tocca tutti gli aspetti dell’ammini-
strazione, sono 15 articoli e 11 grandi
materie oggetto dei decreti attuativi che
saranno successivamente esaminati dal
Parlamento.

Interventi che si muovono lungo una
precisa direzione, quella di creare una
pubblica amministrazione più democra-
tica, più semplice e più competente.

Passando all’esame del contenuto del
disegno di legge, sottolinea come esso si
apra con la delega al Governo in materia
di erogazione di servizi da parte delle
pubbliche amministrazioni con la finalità
di garantire: il diritto di accesso dei cit-
tadini e delle imprese ai dati, documenti e
servizi di loro interesse in modalità digi-
tale; la semplificazione dell’accesso ai ser-
vizi alla persona, riducendo la necessità di
accesso fisico agli uffici pubblici. Nell’im-
maginario collettivo, ancora oggi la parola
digitale richiama l’idea di una materia per
« addetti ai lavori », tanto più in una
pubblica amministrazione caratterizzata
storicamente da profili giuridico/ammini-
strativi. Ma questa è una visione vecchia,
che non risponde a ciò che i cittadini
ormai sperimentano nella loro vita quoti-
diana. La filosofia dell’intera riforma della
pubblica amministrazione, in sintonia con
le altre riforme richiamate, è quella di
consegnare ai cittadini uno Stato meno
complicato, meno farraginoso, uno stato
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più semplice e, quindi, più veloce ed
efficace nella sua azione a beneficio della
collettività. Quella che immaginificamente
si definisce « rivoluzione digitale » non è
quindi solo uno strumento, ma il modo in
cui deve trasformarsi la pubblica ammi-
nistrazione per offrire servizi migliori a 60
milioni di italiani che sono i veri destina-
tari della riforma. Un accesso ai servizi
rapido, trasparente e uguale per tutti è un
fatto di democrazia prima ancora che di
modernità. Il vero obiettivo è perciò la
rivoluzione digitale nell’erogazione dei ser-
vizi ai cittadini, ribaltando la logica: rice-
vere servizi in modalità digitale non è solo
un dovere in capo all’amministrazione, ma
un diritto riconosciuto al cittadino. La
previsione di un domicilio digitale per
cittadini e imprese; standard minimi per la
fruizione e accessibilità dei servizi in mo-
dalità digitale e sanzioni per le ammini-
strazioni; ridefiniti in chiave digitale i
procedimenti amministrativi (cosiddetto
digital first).

A tal fine, i decreti legislativi dovranno
modificare e integrare il codice dell’am-
ministrazione digitale (CAD), approvato
con il decreto legislativo 7 marzo 2005,
n. 82, con invarianza delle risorse dispo-
nibili a legislazione vigente. Il termine per
l’esercizio della delega è fissato in dodici
mesi dalla data di entrata in vigore del
provvedimento in esame.

L’esercizio della delega è subordinato al
rispetto di una dettagliata serie di principi
e criteri direttivi. Un primo gruppo di
principi e criteri direttivi introduce una
serie di misure volte a favorire l’accesso
dell’utenza ai servizi delle amministrazioni
pubbliche in maniera digitale. In partico-
lare, è prevista la definizione di un livello
minimo delle prestazioni in materia di
servizi on line delle amministrazioni pub-
bliche, la piena applicazione del principio
« innanzitutto digitale » (cosiddetto digital
first, in base al quale il digitale è il canale
principale per tutte le attività delle pub-
blica amministrazione), il potenziamento
della connettività a banda larga e ultra-
larga e dell’accesso alla rete internet
presso gli uffici pubblici, la partecipazione
con modalità telematiche ai processi de-

cisionali pubblici, l’armonizzazione della
disciplina del Sistema pubblico per la
gestione dell’identità digitale (SPID) volto
ad assicurare l’utilizzo del cosiddetto PIN
unico, la promozione dell’elezione del do-
micilio digitale.

Un secondo gruppo attiene alla riforma
dei processi decisionali interni alle pub-
bliche amministrazioni. Essi dispongono,
in particolare, la razionalizzazione dei
meccanismi e delle strutture di governance
della digitalizzazione, la semplificazione
dei procedimenti di adozione delle regole
tecniche, la ridefinizione delle competenze
dell’ufficio dirigenziale generale unico isti-
tuito nelle pubbliche amministrazioni cen-
trali con funzioni di coordinamento in
materia di digitale.

Un terzo gruppo di principi e criteri
direttivi, infine, riguarda la formulazione
dei decreti delegati, prevedendo il coordi-
namento con la normativa vigente e l’in-
dicazione espressa delle norme abrogate.

Un secondo importante obiettivo del
disegno di legge è quello di promuovere
l’unità dell’amministrazione e la semplifi-
cazione dell’azione amministrativa. Non è
solo un problema di conflitti tra diversi
livelli istituzionali, ma spesso anche di
uffici dello stesso livello che non si par-
lano o si ostacolano tra loro. È come se la
nostra Repubblica fosse composta da mille
amministrazioni diverse. Questo rende
complicato il rapporto tra privato e am-
ministrazione, con ricadute anche econo-
miche in termini di investimenti che po-
tremmo attrarre e che invece perdiamo.

L’obiettivo è invece quello di ricom-
porre queste distanze; l’amministrazione
deve muoversi come un corpo unico che
agisce in modo coerente e funzionale agli
interessi e ai bisogni dei cittadini che
chiedono trasparenza, semplicità negli
adempimenti e coerenza nelle decisioni.

A tal fine l’articolo 2 reca una delega al
Governo per il riordino della disciplina in
materia di conferenza di servizi, da eser-
citarsi entro dodici mesi dalla data di
entrata in vigore della legge. I numerosi
principi e criteri direttivi sono volti prin-
cipalmente ad assicurare la semplifica-
zione dei lavori e la certezza dei tempi.

Martedì 12 maggio 2015 — 7 — Commissione I



Essi prevedono, in particolare, la ridu-
zione dei casi di obbligatorietà della con-
vocazione della conferenza di servizi; la
ridefinizione dei tipi di conferenza; l’in-
troduzione di modelli di istruttoria pub-
blica per l’adozione di provvedimenti di
interesse generale; la semplificazione dei
lavori della conferenza, attraverso l’uti-
lizzo di servizi strumenti informatici; la
riduzione dei termini e la certezza dei
tempi della conferenza; la revisione dei
meccanismi decisionali, con la previsione
del principio della prevalenza delle posi-
zioni espresse, di meccanismi di silenzio
assenso e di superamento del dissenso;
l’introduzione di strumenti di composi-
zione degli interessi pubblici in caso di
partecipazione di amministrazioni prepo-
ste alla tutela dell’ambiente, del paesaggio,
del patrimonio storico-artistico, della sa-
lute o della pubblica incolumità.

L’articolo 3 introduce nella legge sul
procedimento amministrativo il nuovo isti-
tuto generale del silenzio assenso tra am-
ministrazioni pubbliche. Esso trova appli-
cazione nelle ipotesi in cui per l’adozione
di provvedimenti normativi o amministra-
tivi sia prevista l’acquisizione di assensi,
concerti o nulla osta di competenza di
altre amministrazioni pubbliche. Queste
ultime sono tenute a comunicare le rispet-
tive decisioni all’amministrazione propo-
nente entro 30 giorni (suscettibili di in-
terruzione per una sola volta), decorsi
inutilmente i quali, l’assenso, il concerto o
il nulla osta s’intende acquisito.

In caso di mancato accordo tra le
amministrazioni coinvolte, il Presidente
del Consiglio, previa deliberazione del
Consiglio dei ministri, decide sulle modi-
fiche da apportare allo schema di prov-
vedimento.

La disciplina si applica anche nel caso
di amministrazioni preposte alla tutela
ambientale, paesaggistico-territoriale, dei
beni culturali e della salute dei cittadini;
in tal caso il termine è di 60 giorni. Con
riferimento a tale ipotesi, non sembre-
rebbe possibile l’intervento del Presidente
del Consiglio.

L’articolo 4 reca una delega al Governo
– da esercitarsi entro un anno – per la

precisa individuazione dei procedimenti
volti all’emanazione di atti di autorizza-
zione, concessione o permesso comunque
denominati, distinguendoli sulla base degli
atti necessari per la formazione o sosti-
tuzione del provvedimento (segnalazione
certificata di inizio attività-SCIA del pri-
vato, silenzio assenso dell’amministra-
zione, autorizzazione espressa dell’ammi-
nistrazione, comunicazione preventiva del
privato) e per l’introduzione di una disci-
plina generale delle attività non assogget-
tate ad autorizzazione preventiva espressa.

L’articolo 5 introduce alcune modifiche
alla disciplina della segnalazione certifi-
cata di inizio attività (SCIA), delimitando
con maggiore precisione i poteri dell’am-
ministrazione nei confronti dei privati in
seguito all’avvio dell’attività. In particolare,
si specifica l’obbligo dell’amministrazione
di motivare l’invito a regolarizzare l’atti-
vità e di indicare al privato le misure da
adottare. Sono inoltre tipizzate e limitate
le determinazioni che la p.a. può adottare
in via di autotutela.

Inoltre, l’articolo interviene sulla disci-
plina generale del potere di annullamento
d’ufficio, specificando che l’amministra-
zione può agire entro un termine di di-
ciotto mesi (invece di un « termine ragio-
nevole ») dall’adozione dei provvedimenti
di autorizzazione o di attribuzione di
vantaggi economici, salvo che si tratti di
provvedimenti conseguiti sulla base di
false rappresentazioni dei fatti o di di-
chiarazioni sostitutive di certificazione e
dell’atto di notorietà false o mendaci per
effetto di condotte costituenti reato, ac-
certate con sentenza passata in giudicato.
In questo caso, infatti, l’annullamento può
essere disposto anche una volta decorso il
termine.

L’articolo 6 reca una delega al Governo
in materia di prevenzione della corruzione
nelle pubbliche amministrazioni, avente
come oggetto specifico l’introduzione di
disposizioni integrative e correttive di due
decreti legislativi emanati in attuazione
della legge n. 190 del 2012 (la cosiddetta
legge Severino o legge anticorruzione) re-
lativi rispettivamente alla trasparenza de-
gli atti e delle informazioni delle pubbliche
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amministrazioni (decreto legislativo 33 del
2013) e alla inconferibilità e incompatibi-
lità di determinati incarichi presso le pub-
bliche amministrazioni (decreto legislativo
39 del 2013).

Oltre a richiamare i principi e i criteri
direttivi della legge n. 190, l’articolo in
esame introduce quattro ulteriori principi.
Due principi sono di carattere integrativo
e sono volti alla precisazione dell’ambito
di applicazione degli obblighi previsti ed
alla semplificazione degli oneri (lettere a)
e c)). Gli altri due principi, introdotti dal
Senato, introducono fattispecie affatto
nuove, quali la disciplina dell’accesso agli
atti della p.a. dei membri del Parlamento
(lettera b) e la riduzione del 60 per cento
delle tariffe riconosciuta ai gestori delle
reti telefoniche e del prezzo dei supporti
relative alle intercettazioni (lettera d).

L’articolo 7 delega il Governo ad adot-
tare, entro dodici mesi entro la data di
entrata in vigore della legge uno o più
decreti legislativi per la riorganizzazione
dell’amministrazione statale, mediante
modifiche alla disciplina della Presidenza
del Consiglio dei ministri, dei Ministeri,
delle agenzie governative e degli enti pub-
blici non economici nazionali (comma 1).

I principi e criteri direttivi della nuova
delega presentano un contenuto tra loro
parzialmente disomogeneo. In particolare:
la lettera a) stabilisce principi e criteri che
trovano applicazione nella riorganizza-
zione dell’amministrazione statale, sia cen-
trale sia periferica: alcuni di essi rivestono
carattere generale (come la riduzione degli
uffici e del personale destinati ad attività
strumentali e la soppressione o il riordino
degli uffici e organismi disfunzionali)
mentre altri riguardano specifici settori
e/o amministrazioni. Tra questi ultimi, si
segnalano: il riordino del FORMEZ PA; la
razionalizzazione e il potenziamento del-
l’efficacia delle funzioni di polizia al fine
di una migliore cooperazione sul territo-
rio; il riordino delle funzioni nel campo
della sicurezza agroalimentare e del Corpo
forestale dello Stato, con eventuale assor-
bimento dello stesso negli altri corpi di

polizia; riordino dei corpi di polizia pro-
vinciale, in coerenza con la riforma delle
province (legge n. 56 del 2014).

La lettera b) indica principi e criteri
riferibili esclusivamente alla riorganizza-
zione dell’amministrazione centrale, foca-
lizzando in particolare il campo di inter-
vento sul rafforzamento del ruolo di in-
dirizzo e coordinamento del Presidente del
Consiglio dei ministri e sulle conseguenti
funzioni della Presidenza del Consiglio dei
ministri. Tra i principi si prevede anche
l’esame da parte del Consiglio dei ministri
delle designazioni e nomine di competenza
ministeriale, nonché una nuova disciplina
degli uffici di diretta collaborazione e il
rafforzamento delle attribuzioni della Pre-
sidenza del Consiglio nella vigilanza sulle
agenzie governative nazionali.

La lettera c) prevede principi e criteri
per la riorganizzazione delle amministra-
zioni competenti nel settore degli autovei-
coli. La delega prevede in particolare la
riorganizzazione delle funzioni oggi svolte
dagli uffici del Pubblico registro automo-
bilistico (P.R.A.) e dalla Direzione generale
per la motorizzazione del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti.

La lettera d), con esclusivo riferimento
all’amministrazione statale periferica, pre-
vede la razionalizzazione della rete delle
prefetture – UTG, mediante riduzione del
numero delle prefetture e trasformazione
della Prefettura-Ufficio territoriale del Go-
verno in Ufficio territoriale dello Stato, in
cui confluiscono tutti gli uffici periferici
delle amministrazioni civili dello Stato in
modo da rappresentare il punto di con-
tatto unico tra amministrazione periferica
dello Stato e cittadini.

La lettera e) prevede, tra i criteri di
delega, la semplificazione e il coordina-
mento delle norme riguardanti l’ordina-
mento sportivo, nonché la trasformazione
del Comitato italiano paraolimpico in ente
autonomo di diritto pubblico.

L’articolo 8 prevede una delega legisla-
tiva per la riforma dell’organizzazione,
delle funzioni e del finanziamento delle
camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura. Il decreto legislativo
dovrà essere emanato entro dodici mesi

Martedì 12 maggio 2015 — 9 — Commissione I



nel rispetto di princìpi e criteri direttivi,
tra cui: rideterminazione del diritto an-
nuale, riduzione del numero delle circo-
scrizioni territoriali in cui le camere di
commercio svolgono le loro funzioni (da
105 a 60), ridefinizione dei compiti e delle
funzioni, riordino delle competenze rela-
tive alla tenuta e valorizzazione del regi-
stro delle imprese, definizione da parte del
Ministero dello sviluppo economico, sen-
tita l’Unioncamere, di standard nazionali
di qualità delle prestazioni, riduzione del
numero dei componenti dei consigli e delle
giunte, e, infine introduzione di una di-
sciplina transitoria che ne assicuri la so-
stenibilità finanziaria. Inoltre il decreto
legislativo dovrà esser adottato su propo-
sta Ministro dello sviluppo economico, di
concerto con il Ministro delegato per la
semplificazione e la pubblica amministra-
zione e dal Ministro dell’economia e delle
finanze, previo parere della Conferenza
unificata del Consiglio di Stato. Lo schema
di decreto è trasmesso alle Camere per
l’espressione dei pareri delle Commissioni
parlamentari competenti per materia e per
i profili finanziari.

L’articolo 9 reca una delega al Governo
per la revisione della disciplina in materia
di dirigenza pubblica e di valutazione dei
rendimenti dei pubblici uffici, da adottare
entro dodici mesi, sulla base dei principi e
criteri direttivi ivi indicati.

La nostra amministrazione è ricca di
professionalità che non meritano di essere
travolte dalla rappresentazione decadente
che si da della pubblica amministrazione,
perché le persone devono essere il motore
del cambiamento.

Per questo occorre valorizzare al me-
glio le competenze che abbiamo secondo
un principio: le persone giuste, al posto
giusto per un tempo giusto.

Lavorare nel pubblico deve tornare ad
essere un prestigio e una ambizione per i
giovani.

La dirigenza è un pezzo importante di
questa riforma. La riforma fa una scelta
chiara e netta sul modello di dirigenza:
una dirigenza di ruolo e selezionata per
concorso. Ma questa scelta deve essere
resa compatibile con un modello di fun-

zionamento diverso da quello che si è sin
qui realizzato e che ha prodotto una
sostanziale inamovibilità della dirigenza.
L’obiettivo cui tende la riforma è creare
un mercato del lavoro della dirigenza di
ruolo, migliorando il sistema di valuta-
zione che deve diventare il perno sul quale
costruire i meccanismi selettivi. Dobbiamo
avere un corpo unico della dirigenza della
Repubblica, un mercato del lavoro com-
petitivo con assegnazione degli incarichi
sulla base di interpelli che tengano conto
delle valutazioni ottenute dai dirigenti ne-
gli incarichi precedenti, senza più alcun
automatismo di carriera.

Per queste finalità è prevista, in primo
luogo, l’istituzione del sistema della diri-
genza pubblica, articolato in ruoli unificati
e coordinati, aventi requisiti omogenei di
accesso e procedure analoghe di recluta-
mento e fondati sui principi del merito,
dell’aggiornamento, della formazione con-
tinua.

Viene quindi disposta la realizzazione
di tre ruoli unici in cui sono ricompresi,
rispettivamente, i dirigenti dello Stato, i
dirigenti regionali – inclusa la dirigenza
delle camere di commercio, la dirigenza
amministrativa, professionale e tecnica del
Servizio sanitario nazionale (SSN), esclusa
la dirigenza medica, veterinaria e sanitaria
del SSN – e i dirigenti degli enti locali, in
cui confluiscono altresì le attuali figure dei
segretari comunali e provinciali e fermo
restando il mantenimento della figura del
direttore generale negli enti locali di mag-
giore dimensione (cui compete l’attuazione
degli indirizzi e degli obiettivi stabiliti
dagli organi di governo dell’ente nonché
sovrintendere alla gestione dell’ente).

Nel nuovo quadro di riferimento, è
previsto altresì l’obbligo per gli enti locali
di nominare comunque un dirigente api-
cale (in sostituzione del segretario comu-
nale), con compiti di attuazione dell’in-
dirizzo politico, coordinamento dell’atti-
vità amministrativa e controllo della le-
galità dell’azione amministrativa, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica. Per i primi tre anni tale fun-
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zione è affidata a soggetti già iscritti
nell’albo segretariale, confluiti nel ruolo
dirigenziale locale.

Saranno contenuti in una banca dati –
tenuta dal Dipartimento della funzione
pubblica, cui è affidata altresì la gestione
tecnica dei ruoli – i dati professionali e gli
esiti delle valutazioni relativi a ciascun
dirigente appartenente ai tre ruoli unici.

Contestualmente alla realizzazione dei
suddetti tre ruoli unici, è prevista l’istitu-
zione di tre commissioni: la Commissione
per la dirigenza statale, con funzioni, tra
le altre, di verifica del rispetto dei criteri
di conferimento degli incarichi e dell’uti-
lizzo dei sistemi di valutazione per il
conferimento e la revoca degli incarichi; la
Commissione per la dirigenza regionale e
la Commissione per la dirigenza locale
competenti, in particolare, alla gestione
dei ruoli dei dirigenti, rispettivamente, re-
gionali e degli enti locali.

Ai decreti delegati spetta quindi la
definizione – per l’accesso alle predette
dirigenze – degli istituti del corso-con-
corso e del concorso, secondo principi di
delega stabiliti nel testo, tra cui la cadenza
annuale per ciascuno dei tre ruoli, il
possesso di un titolo di studio non infe-
riore alla laurea magistrale, il necessario
superamento di un successivo esame dopo
un primo periodo di immissione in servi-
zio, nonché l’esclusione di graduatorie di
idonei.

Per quanto attiene al sistema di for-
mazione, è prevista la riforma della Scuola
nazionale dell’amministrazione, con il
coinvolgimento di istituzioni nazionali ed
internazionali, al fine dei assicurare l’omo-
geneità della qualità e dei contenuti for-
mativi dei dirigenti dei diversi ruoli; ri-
guardo alla formazione permanente dei
dirigenti è stabilita la definizione di ob-
blighi formativi annuali ed il coinvolgi-
mento dei dirigenti anche nella forma-
zione di futuri dirigenti.

Altri criteri di delega riguardano: la
semplificazione e l’ampliamento della mo-
bilità della dirigenza tra amministrazioni
pubbliche e tra queste ed il settore privato;
la definizione di una disciplina sul confe-

rimento degli incarichi dirigenziali nel ri-
spetto di una serie di principi, tra cui: lo
svolgimento della procedura con avviso
pubblico ed in base al principio dell’equi-
librio di genere; la previsione di una
preselezione da parte delle Commissioni,
rispettivamente, per la dirigenza statale,
regionale o locale di un numero predeter-
minato di candidati in possesso dei requi-
siti richiesti per gli incarichi relativi ad
uffici di vertice e per gli incarichi corri-
spondenti ad uffici di livello dirigenziale
generale; una « valutazione di congruità
successiva » della stessa Commissione per
gli altri incarichi; la durata quadriennale
degli incarichi dirigenziali, rinnovabili pre-
via partecipazione alla procedura di avviso
pubblico e con facoltà di rinnovo per
ulteriori due anni senza la procedura
selettiva per una sola volta; la definizione
di presupposti oggettivi per la revoca degli
incarichi ed una disciplina dei dirigenti
privi di incarichi; la rilevanza della valu-
tazione ai fini del conferimento degli in-
carichi, il superamento degli automatismi
di carriera e la costruzione del percorso di
carriera in funzione degli esiti della valu-
tazione; il riordino delle norme relative
alle ipotesi di responsabilità dirigenziale,
amministrativo-contabile e disciplinare dei
dirigenti, con limitazione della responsa-
bilità disciplinare ai comportamenti effet-
tivamente imputabili ai medesimi dirigenti
e della responsabilità dirigenziali alle ipo-
tesi di cui all’articolo 21 del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001 (mancato raggiun-
gimento degli obiettivi o inosservanza delle
direttive imputabili al dirigente); viene al-
tresì richiamata, in particolare, la ridefi-
nizione del rapporto tra la responsabilità
amministrativo-contabile e la responsabi-
lità dirigenziale, con particolare riferi-
mento alla esclusiva imputabilità ai diri-
genti della responsabilità per « l’attività
gestionale »; la definizione della disciplina
della retribuzione dei dirigenti secondo
criteri tra i quali, in particolare, l’omoge-
neizzazione del trattamento economico,
fondamentale ed accessorio, nell’àmbito di
ciascun ruolo unico e la determinazione di
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limiti assoluti, stabiliti in base a criteri
oggettivi, correlati alla tipologia dell’inca-
rico.

Il comma 1, lettera o), dell’articolo 9
detta i princìpi fondamentali di delega al
Governo per la disciplina, nell’ambito dei
decreti legislativi in materia di dirigenza
pubblica e di valutazione dei rendimenti
dei pubblici uffici, del conferimento degli
incarichi di direttore generale, di direttore
amministrativo e di direttore sanitario
delle aziende e degli enti del Servizio
Sanitario Nazionale.

L’articolo 10, comma 1, introdotto du-
rante l’esame al Senato, detta princìpi di
delega finalizzati a favorire e semplificare
le attività degli enti pubblici di ricerca
data la peculiarità dei loro scopi istituzio-
nali, con invarianza di risorse umane,
finanziarie e strumentali, anche conside-
rando l’autonomia e la terzietà di cui
godono questi enti.

L’articolo 11 detta norme volte a favo-
rire e promuovere la conciliazione dei
tempi di vita e di lavoro nelle ammini-
strazioni pubbliche.

La disposizione, in particolare, prevede
una serie di misure organizzative (raffor-
zamento dei meccanismi di flessibilità del-
l’orario di lavoro; telelavoro; forme di
co-working e smart-working) di cui pos-
sano avvalersi, entro tre anni, almeno il 20
per cento dei dipendenti pubblici che ne
facciano richiesta.

La definizione degli indirizzi per l’at-
tuazione delle misure organizzative è de-
mandata ad una direttiva del Presidente
del Consiglio.

L’articolo 12 contiene i principi e cri-
teri comuni per l’adozione di tre testi unici
nei seguenti settori: lavoro alle dipendenze
delle amministrazioni pubbliche e con-
nessi profili di organizzazione amministra-
tiva; partecipazioni societarie delle ammi-
nistrazioni pubbliche; servizi pubblici lo-
cali di interesse economico generale.

I principi e criteri specifici delle tre
deleghe sono contenuti – rispettivamente
– negli articoli 13, 14 e 15.

L’articolo 13 individua i principi e
criteri direttivi cui debbono uniformarsi i
decreti attuativi sul riordino e la sem-

plificazione della disciplina in materia di
lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche e dei connessi profili di
organizzazione amministrativa. In parti-
colare, tra i principi e criteri direttivi si
segnalano: per quanto riguarda i concorsi
pubblici, la previsione di meccanismi va-
lutativi volti a valorizzare l’esperienza
professionale acquisita da coloro che ab-
biano avuto rapporti di lavoro flessibile
con le amministrazioni pubbliche e l’ac-
centramento dei concorsi per tutte le
amministrazioni pubbliche, con la revi-
sione delle modalità di espletamento degli
stessi e l’introduzione di strumenti atti a
garantire l’effettiva segretezza dei temi
d’esame e di forme di preselezione dei
componenti le commissioni che ne ga-
rantiscano l’imparzialità.; l’introduzione
di un sistema informativo nazionale volto
ad orientare la programmazione delle
assunzioni; l’attribuzione all’A.R.A.N. di
maggiori compiti di supporto tecnico, an-
che ai fini della contrattazione; la ride-
finizione di contenuti e procedure della
contrattazione integrativa; la rilevazione
delle competenze dei lavoratori pubblici;
la riorganizzazione delle funzioni di ac-
certamento medico legale in caso di as-
senze per malattia, con l’attribuzione al-
l’I.N.P.S. delle relative competenze; la
definizione di obiettivi di contenimento
delle assunzioni, differenziati in base agli
effettivi fabbisogni; la disciplina delle
forme di lavoro flessibile; la promozione
del ricambio generazionale mediante la
riduzione, su base volontaria, dell’orario
di lavoro e della retribuzione del perso-
nale in procinto di essere collocato a
riposo, garantendo, attraverso la contri-
buzione volontaria ad integrazione, la
possibilità di conseguire l’invarianza della
contribuzione previdenziale, al fine di
favorire l’assunzione anticipata di nuovo
personale, nel rispetto della normativa
vigente in materia di vincoli assunzionali;
il progressivo superamento della dota-
zione organica come limite e parametro
di riferimento per le assunzioni, anche al
fine di facilitare i processi di mobilità; la
semplificazione delle norme sulla valuta-
zione dei dipendenti pubblici, sul rico-
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noscimento del merito e sui meccanismi
di premialità; l’introduzione di norme in
materia di responsabilità disciplinare dei
pubblici dipendenti, finalizzate ad acce-
lerare e rendere concreta e certa nei
tempi l’azione disciplinare; il rafforza-
mento del principio di separazione tra
indirizzo politico amministrativo e ge-
stione, con conseguente responsabilità
amministrativo-contabile dei dirigenti per
l’attività gestionale, mediante esclusiva
imputabilità agli stessi della responsabi-
lità amministrativo-contabile per la ge-
stione.

L’articolo 14 reca la delega per il
riordino della disciplina delle partecipa-
zioni societarie delle amministrazioni pub-
bliche, con la finalità di garantire la chia-
rezza e la semplificazione normativa delle
stesse, cui si aggiunge quella di tutelare e
stimolare la concorrenza.

Le norme che regolano i servizi pub-
blici sono rivolte a disciplinare la gestione
e fruizione di beni comuni. In questi anni
la confusione normativa che si è stratifi-
cata, ha prodotto sprechi, inefficienze e
alterazioni di mercato con risultati nega-
tivi sui servizi ai cittadini. Per questa
ragione occorre fissare nuove regole gene-
rali sull’organizzazione e gestione di un
servizio pubblico, partendo dal principio
che il pubblico interviene quando l’attività
privata non può garantire parità di servizi
a tutti i cittadini.

Occorre garantire il rigoroso rispetto
dei principi comunitari in tema di tutela
della concorrenza e del libero mercato e
assegnare un ruolo fondamentale alle au-
tonomie locali.

Per l’esercizio della delega vengono
quindi dettati i necessari principi e criteri
direttivi, così definiti: differenziazione
delle tipologie societarie in relazione ai tre
diversi elementi delle attività svolte, degli
interessi pubblici di riferimento e della
quotazione in borsa; ridefinizione delle
regole per la costituzione di società o per
l’assunzione o il mantenimento di parte-
cipazioni societarie da parte di ammini-
strazioni pubbliche; creazione di un pre-
ciso regime che regoli le responsabilità
degli amministratori degli enti partecipanti

e degli organi di gestione e del personale
delle società partecipate; individuazione
della composizione e dei criteri di nomina
degli organi di controllo societario, al fine
di garantirne l’autonomia rispetto agli enti
proprietari; razionalizzazione e rafforza-
mento dei criteri pubblicistici per gli ac-
quisti e il reclutamento del personale, per
i vincoli alle assunzioni e le politiche
retributive; promozione della trasparenza
e dell’efficienza attraverso l’unificazione
dei dati economico-patrimoniali e dei
principali indicatori di efficienza; elimina-
zione delle sovrapposizioni tra il regime
privatistico e quello pubblicistico nella
regolamentazione di istituti ispirati alle
medesime esigenze; possibilità di piani di
rientro ed eventuale commissariamento
per le società con disavanzo di bilancio;
regolazione dei flussi finanziari tra ente
partecipante e società partecipata.

Uno specifico criterio di delega è, in-
fine, dettato con riferimento alle sole so-
cietà partecipate dagli enti locali, ed è a
sua volta articolato i cinque diversi prin-
cipi, attinenti all’adeguatezza della forma
societaria da adottare, ai criteri e stru-
menti di gestione, alla razionalizzazione
delle partecipazioni societarie da parte
degli enti territoriali interessati, alla tra-
sparenza e confrontabilità dei dati econo-
mico patrimoniali ed agli strumenti di
tutela occupazionale nei processi di ri-
strutturazione societaria.

L’articolo 15 reca una delega legislativa
al Governo per il riordino della disciplina
dei servizi pubblici locali d’interesse eco-
nomico generale.

L’esercizio della delega legislativa in
esame – da attuare sulla base dei principi
e criteri generali indicati all’articolo 12
entro dodici mesi dall’entrata in vigore
della legge – è volta, altresì, alla previsione
di: una disciplina generale in materia di
organizzazione e gestione dei servizi di
interesse economico generale di ambito
locale, compresa la definizione dei criteri
per l’attribuzione di diritti speciali o esclu-
sivi, in base ai princìpi di concorrenza,
adeguatezza, sussidiarietà, anche orizzon-
tale, e proporzionalità; criteri per l’orga-
nizzazione territoriale ottimale dei servizi
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pubblici locali di rilevanza economica;
meccanismi di premialità o di riequilibrio
economico-finanziario nei rapporti con i
gestori per gli enti locali che favoriscono
l’aggregazione delle attività e delle gestioni
secondo criteri di economicità ed effi-
cienza, ovvero l’eliminazione del controllo
pubblico; criteri per la definizione dei
regimi tariffari che tengano conto degli
incrementi di produttività al fine di ri-
durre l’aggravio sui cittadini e sulle im-
prese; modalità di tutela degli utenti dei
servizi pubblici locali, inclusi strumenti di
tutela non giurisdizionale e forme di con-
sultazione e partecipazione diretta; una
netta distinzione tra le funzioni di rego-
lazione e le funzioni di gestione dei servizi,
anche attraverso la modifica della disci-
plina sulle incompatibilità o sull’inconfe-
ribilità di incarichi o cariche; una revi-
sione della disciplina dei regimi di pro-
prietà e gestione delle reti, degli impianti
e delle altre dotazioni, nonché di cessione
dei beni in caso di subentro, l’attribuzione
dei poteri di regolazione e controllo tra i
diversi livelli di governo e le autorità
indipendenti; una disciplina transitoria
per l’adeguamento degli attuali regimi alla
nuova disciplina e la definizione del re-
gime delle sanzioni e degli interventi so-
stitutivi, in caso di violazione della disci-
plina in materia; una revisione delle di-
scipline settoriali ai fini del loro coordi-
namento con la disciplina generale nonché
un’armonizzazione relativamente alla di-
sciplina giuridica dei rapporti di lavoro.

L’articolo 16 delega il Governo ad adot-
tare uno o più decreti legislativi finalizzati
ad abrogare o modificare « disposizioni
legislative, entrate in vigore dopo il 31
dicembre 2011, che prevedono provvedi-
menti non legislativi di attuazione ».

Si tratta di un importante intervento di
semplificazione normativa che va incontro
all’esigenza, più volte ribadita dal governo
e dal Parlamento, di implementare l’at-
tuazione dei provvedimento normativi e di
certezza del diritto vigente. Ciò consente
peraltro di valutare la sussistenza delle
condizioni per l’adozione di provvedimenti
normativi assunti in una fase congiuntu-
rale differente. È questa una delle misure

utili al fine del disboscamento dell’enorme
massa normativa che grava sulla funzio-
nalità del nostro sistema economico ed
una misura per il rafforzamento della
certezza delle regole vigenti, precondizione
per la programmazione degli investimenti
e delle attività economiche.

L’articolo 17 inserisce la clausola di
salvaguardia per le regioni a statuto spe-
ciale e le province autonome di Trento e
di Bolzano, vale a dire che le disposizioni
della stessa legge non sono applicabili agli
enti a statuto speciale ove siano in con-
trasto con gli statuti e le relative norme di
attuazione.

L’articolo 18 reca, infine, la clausola di
invarianza degli oneri a carico della fi-
nanza pubblica derivanti dall’attuazione
delle disposizioni contenute nel provvedi-
mento in esame nonché dei decreti legi-
slativi da esso previsti (comma 1). Per la
copertura finanziaria dei decreti legislativi
attuativi delle deleghe contenute nel prov-
vedimento si richiama la conformità al-
l’articolo 17, comma 2, della legge di
contabilità nazionale, prevedendo che i
decreti in questione siano corredati di
relazione tecnica e che, qualora determi-
nino nuovi o maggiori oneri non compen-
sati al proprio interno, vengano emanati
solo successivamente o contestualmente
all’entrata in vigore dei provvedimenti le-
gislativi che stanzino le occorrenti risorse
finanziarie (commi 2 e 3).

Francesco Paolo SISTO, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.05.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Francesco Paolo SISTO.

La seduta comincia alle 14.05.
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Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle disposizioni
legislative vigenti.
Nuovo testo C. 2994 Governo ed abb.
(Parere alla VII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazioni).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Teresa PICCIONE (PD), relatrice, ri-
corda che la Commissione è chiamata a
esprimere alla VII Commissione (Cultura,
scienza e istruzione) il prescritto parere,
per gli aspetti di competenza, sul disegno
di legge n. 2994, recante « Riforma del
sistema nazionale di istruzione e forma-
zione e delega per il riordino delle dispo-
sizioni legislative vigenti », come risultante
dai numerosi emendamenti approvati.

Fa presente, innanzitutto, che il testo
del provvedimento, ampiamente modifi-
cato nel corso dell’iter in sede referente, si
compone complessivamente di 27 articoli.

Entrando nel merito del contenuto,
rileva che l’articolo 1, concernente l’og-
getto e le finalità del provvedimento, pre-
cisa a che cosa è finalizzato l’obiettivo di
dare piena attuazione all’autonomia delle
istituzioni scolastiche, di cui all’articolo 21
della legge n. 59 del 1997.

L’articolo 2 affida al dirigente scola-
stico la garanzia di un’efficace ed effi-
ciente gestione delle risorse umane, finan-
ziarie, tecnologiche e materiali, richia-
mando esplicitamente il rispetto delle
competenze degli organi collegiali. Inoltre,
confermando la novità dell’istituzione del-
l’organico dell’autonomia, precisa che lo
stesso è istituito sull’intera istituzione sco-
lastica o istituto comprensivo e che tutti i
docenti che ne fanno parte concorrono
alla realizzazione del Piano triennale del-
l’offerta formativa con attività di insegna-
mento, potenziamento, sostegno, organiz-
zazione, progettazione e coordinamento.

Tale articolo disciplina, inoltre, la pro-
cedura di predisposizione e verifica del
nuovo Piano triennale dell’offerta forma-
tiva (che sostituisce l’attuale Piano annuale

– POF): in particolare, è stato previsto che
esso è rivedibile annualmente ed è elabo-
rato dal collegio dei docenti, sulla base
degli indirizzi e delle scelte di gestione e
amministrazione definiti dal dirigente sco-
lastico, ed approvato dal consiglio di isti-
tuto. Inoltre, è stato specificato che il
Piano contiene – oltre che l’indicazione
del fabbisogno di posti nell’organico dei
docenti e la programmazione dell’offerta
formativa ad essi riferita – anche le stesse
previsioni per il personale ATA.

L’individuazione del fabbisogno di posti
nell’organico dei docenti è finalizzata al
raggiungimento di obiettivi formativi che
durante l’esame in sede referente sono
stati ampliati, includendovi, fra l’altro, il
potenziamento dell’insegnamento lingui-
stico in altre lingue comunitarie (oltre che
in italiano ed inglese), dello spettacolo dal
vivo e della storia dell’arte, l’alfabetizza-
zione al cinema, il potenziamento delle
attività laboratoriali, la prevenzione del
bullismo e del cyberbullismo, l’educazione
alla parità di genere, il potenziamento del
tempo scuola, la definizione di un sistema
di orientamento.

Durante l’esame in sede referente, inol-
tre, sono stati introdotti ulteriori conte-
nuti, relativi all’utilizzo degli edifici sco-
lastici nei periodi di sospensione dell’atti-
vità didattica, all’istruzione degli adulti, al
riconoscimento delle diverse modalità di
comunicazione per l’insegnamento a stu-
denti con disabilità, all’equipollenza dei
titoli rilasciati da scuole e istituzioni for-
mative di rilevanza nazionale operanti nei
settori di competenza del Mibact ai titoli
di studio universitari.

Vengono, poi, incrementate le risorse
da destinare dal 2015 al 2022 al funzio-
namento amministrativo e didattico delle
istituzioni statali dell’Alta formazione ar-
tistica, musicale e coreutica (AFAM).

Osserva, poi, che l’articolo 3 prevede
l’attivazione, nel secondo biennio e nell’ul-
timo anno delle scuole secondarie di se-
condo grado, di insegnamenti opzionali a
scelta degli studenti. Inoltre, istituisce il
curriculum dello studente – di cui si tiene
conto durante il colloquio dell’esame di
Stato – che, oltre a documentare il per-
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corso di studi, attesta lo svolgimento di
esperienze maturate in ambito extrascola-
stico. Dispone, altresì, che il dirigente
scolastico, di concerto con gli organi col-
legiali, possa individuare percorsi forma-
tivi e iniziative diretti a una valorizzazione
del merito scolastico e dei talenti, utiliz-
zando anche finanziamenti esterni, com-
presi quelli derivanti da sponsorizzazioni.

Ulteriori contenuti, inseriti durante
l’esame parlamentare, riguardano lo svi-
luppo della conoscenza delle tecniche di
primo soccorso nelle scuole primarie e
secondarie di primo e secondo grado e il
sostegno di eventuali problematiche ri-
guardanti gli studenti di origine straniera
nelle attività e nei progetti di orientamento
per la prosecuzione degli studi o l’accesso
al mondo del lavoro.

L’articolo 4 intende rafforzare il colle-
gamento fra scuola e mondo del lavoro. In
particolare, introduce una previsione di
durata minima dei percorsi di alternanza
scuola-lavoro negli ultimi tre anni di
scuola secondaria di secondo grado, pre-
vede la possibilità di stipulare convenzioni
anche con gli ordini professionali e di-
spone che l’alternanza può essere svolta
durante la sospensione delle attività didat-
tiche – nonché all’estero – e anche con la
modalità dell’impresa formativa simulata.

Durante l’esame in sede referente è
stata soppressa la previsione in base alla
quale gli studenti avrebbero potuto svol-
gere, a partire dal secondo anno della
scuola secondaria di secondo grado, pe-
riodi di formazione in azienda attraverso
la stipulazione di contratti di apprendi-
stato per la qualifica e il diploma profes-
sionale.

È stata, invece, prevista la costituzione,
a decorrere dall’anno scolastico 2015/
2016, presso le Camere di commercio, del
registro nazionale per l’alternanza scuola-
lavoro.

Inoltre, sono state introdotte disposi-
zioni volte ad una maggiore integrazione
fra i percorsi di istruzione secondaria di
secondo grado e i percorsi di istruzione e
formazione professionale di competenza
regionale. In particolare, è stato previsto,
da una parte, che le istituzioni formative

accreditate dalle regioni per la realizza-
zione dei percorsi di istruzione e forma-
zione professionale possano concorrere al
potenziamento e alla valorizzazione delle
conoscenze e delle competenze degli stu-
denti del secondo ciclo di istruzione e,
dall’altra, che l’offerta formativa dei per-
corsi regionali di istruzione e formazione
professionale sia sostenuta sulla base di
piani di intervento da adottare a livello
ministeriale, previa intesa in sede di Con-
ferenza Stato-regioni, e che, al fine di
garantire agli studenti iscritti ai relativi
percorsi pari opportunità rispetto agli stu-
denti iscritti ai percorsi di istruzione se-
condaria di secondo grado, tengano conto,
nel rispetto delle competenze delle regioni,
delle disposizioni recate dalla legge.

Al riguardo, ricorda che per il sistema
di istruzione e formazione professionale
(IeFP) – i cui percorsi rappresentano una
delle componenti del secondo ciclo del
sistema educativo di istruzione e forma-
zione – la competenza legislativa esclusiva,
a legislazione vigente, è delle regioni, spet-
tando allo Stato la garanzia dei livelli
essenziali delle prestazioni.

Rileva, quindi, che l’articolo 5 novella
l’articolo 135 del decreto legislativo n. 297
del 1994, riguardante l’insegnamento rela-
tivo alla scuola primaria negli istituti pe-
nitenziari. Le novità principali rispetto alla
legislazione vigente sono individuabili
nella previsione di una disciplina transi-
toria per l’accesso al già previsto ruolo
speciale per tale insegnamento e nella
specifica che i docenti di tale ruolo spe-
ciale sono incardinati nei Centri provin-
ciali per l’istruzione degli adulti.

L’articolo 6 riguarda gli Istituti tecnici
superiori (ITS). In particolare, tale articolo
riprende in forma dispositiva, con modi-
fiche, alcuni dei principi direttivi origina-
riamente previsti per l’esercizio della de-
lega, mentre per altri – anche in tal caso
con alcune modifiche – prevede l’inter-
vento di regolamenti ministeriali, ovvero di
linee guida da adottare con decreti inter-
ministeriali, d’intesa con la Conferenza
unificata.

L’articolo 7 prevede che il MIUR adotta
il Piano nazionale scuola digitale, in coe-
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renza con il quale le scuole promuovono
attività. Fa presente che durante l’esame
in sede referente sono stati ricondotti agli
obiettivi del Piano i principi e criteri
direttivi originariamente previsti per
l’esercizio di una delega, tra i quali la
definizione delle finalità dell’identità e del
profilo digitale di studenti e personale
della scuola e delle relative modalità di
gestione.

Al riguardo, segnala l’opportunità di
prevedere il parere del Garante per la
protezione dei dati personali.

Tale articolo dispone, inoltre, che, per
favorire lo sviluppo della didattica labo-
ratoriale, le scuole possono dotarsi di
laboratori territoriali per l’occupabilità.
Durante l’esame in sede referente, in par-
ticolare, sono stati aggiunti gli enti pub-
blici e le Camere di commercio fra i
soggetti che possono partecipare, anche in
qualità di cofinanziatori, alla costituzione
dei laboratori ed è stato specificato che la
responsabilità relativa alla sicurezza e al
mantenimento del decoro degli spazi fa
capo ai soggetti esterni che usufruiscono
dell’edificio scolastico.

L’articolo 8 prevede che l’organico del-
l’autonomia è costituito da posti comuni,
posti per il sostegno e posti per il poten-
ziamento dell’offerta formativa, è funzio-
nale alla realizzazione del piano triennale
dell’offerta formativa ed è assegnato alle
scuole sulla base del fabbisogno espresso
nel medesimo piano triennale, nel limite
delle risorse finanziarie disponibili.

Dall’anno scolastico 2016/2017, l’orga-
nico dell’autonomia è determinato con
cadenza triennale su base regionale, con
decreti interministeriali, sentita la Confe-
renza unificata, comunque nel limite mas-
simo delle risorse finanziarie disponibili. Il
testo indica i criteri per il riparto dei posti
comuni e per il potenziamento fra le
regioni. Prevede, inoltre, che i ruoli del
personale docente sono regionali, articolati
in ambiti (e non più in albi) territoriali,
suddivisi in sezioni separate per gradi di
istruzione, classi di concorso, tipologie di
posti.

Nel corso dell’esame è stato previsto
che l’ampiezza degli stessi ambiti è defi-

nita entro il 31 marzo 2016 dagli uffici
scolastici regionali, su indicazione del
MIUR e sentiti le regioni e gli enti locali
e sono stati indicati i criteri da seguire. È
stato, inoltre, previsto che, per l’anno
scolastico 2015/2016 – che rappresenta un
anno di transizione – gli ambiti hanno
estensione provinciale.

Segnala, poi, che un’ulteriore novità
riguarda la costituzione, entro il 30 giugno
2016, di reti fra scuole dello stesso ambito
territoriale, sulla base di linee guida ema-
nate dal MIUR entro 120 giorni dalla data
di entrata in vigore della legge. In parti-
colare, gli accordi di rete individuano i
criteri e le modalità per l’utilizzazione dei
docenti nella rete e i piani di formazione
del personale scolastico. Sempre durante
l’esame in sede referente è stato chiarito
che i docenti già assunti in ruolo a tempo
indeterminato alla data di entrata in vi-
gore della legge conservano la titolarità
presso la scuola di appartenenza. È stato,
inoltre, previsto che il personale docente
che risulta in esubero o in soprannumero
nell’anno scolastico 2016/2017 è assegnato,
a domanda, ad un ambito territoriale e
che, dall’anno scolastico 2016/2017, la mo-
bilità territoriale e professionale del per-
sonale docente opera fra gli ambiti terri-
toriali.

Ulteriori previsioni riguardano le
scuole con lingua di insegnamento slovena
e/o con insegnamento bilingue sloveno-
italiano del Friuli Venezia-Giulia e la sal-
vaguardia delle diverse determinazioni
della Valle d’Aosta e delle province auto-
nome di Trento e di Bolzano.

L’articolo 9 reca disposizioni inerenti le
competenze dei dirigenti scolastici, in par-
ticolare con riferimento al conferimento di
incarichi triennali ai docenti. Al riguardo,
l’elemento di maggiore novità derivato dal-
l’esame in sede referente è costituito dalla
previsione secondo cui la proposta di in-
carico per la copertura dei posti assegnati
alla scuola è rivolta ai docenti di ruolo
assegnati all’ambito territoriale di riferi-
mento, anche tenendo conto delle candi-
dature presentate dagli stessi docenti.
Inoltre, il nuovo testo precisa meglio che,
nel caso di più proposte di incarico, è il
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docente a scegliere, fermo restando l’ob-
bligo di accettarne almeno una; che, in
caso di inerzia dei dirigenti scolastici o di
docenti che non abbiano ricevuto alcuna
proposta, è l’Ufficio scolastico regionale a
provvedere d’ufficio; che l’utilizzo di per-
sonale docente in classi di concorso di-
verse da quelle per le quali è abilitato è
possibile purché il docente possegga titoli
di studio validi per l’insegnamento della
disciplina da impartire, abbia seguito per-
corsi formativi e sia in possesso di com-
petenze professionali coerenti. Per questi
ultimi, si intenderebbe che la valutazione
di coerenza è affidata a ciascun dirigente
scolastico.

Il nuovo testo prevede anche che gli
incarichi sono conferiti con modalità che
valorizzino il curriculum, le esperienze e
le competenze professionali. A tal fine, si
fa riferimento anche allo svolgimento di
colloqui. Si conferma, inoltre, che il diri-
gente scolastico utilizza il personale do-
cente dell’organico dell’autonomia per la
copertura delle supplenze temporanee fino
a dieci giorni.

È soppressa, invece, la previsione se-
condo cui il personale dell’organico del-
l’autonomia è tenuto ad assicurare prio-
ritariamente la copertura dei posti vacanti
e disponibili.

Ulteriori novità riguardano la previ-
sione di uno staff del dirigente scolastico,
gli incrementi del Fondo unico nazionale
per la retribuzione di posizione e di ri-
sultato dei dirigenti scolastici, la previsione
che il nucleo per la valutazione degli stessi
è composto sulla base dell’articolo 25,
comma 1 del decreto legislativo n. 165 del
2001 (ossia, costituito presso l’ufficio sco-
lastico regionale, presieduto da un diri-
gente e composto da esperti anche non
appartenenti all’amministrazione) e che la
valutazione è coerente con l’incarico trien-
nale e con il profilo professionale ed è
connessa con la retribuzione di risultato,
nonché la previsione di copertura di posti
vacanti di dirigente scolastico con soggetti
idonei del concorso del 2011.

Al fine di prevenire le ripercussioni sul
sistema scolastico dei possibili esiti del
contenzioso pendente relativo ai concorsi

per dirigente scolastico del 2011, del 2006
e del 2004, nonché alle procedure di
rinnovazione, in Sicilia, del medesimo con-
corso del 2004, avviate ai sensi della legge
n. 202 del 2010, si prevede l’attivazione di
un corso intensivo di formazione, finaliz-
zato all’immissione in ruolo di dirigenti
scolastici, e affida la definizione delle
modalità di svolgimento del corso e della
prova scritta finale ad un decreto del
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca (MIUR), da emanare entro 30
giorni dalla data di entrata in vigore della
legge.

L’articolo 10 autorizza, anzitutto, il
MIUR ad attuare, per l’anno scolastico
2015/2016, un piano straordinario di as-
sunzioni a tempo indeterminato di perso-
nale docente, rivolto ai vincitori del con-
corso del 2012 e agli iscritti nelle gradua-
torie ad esaurimento, che determinerà, per
il medesimo anno scolastico, l’attribuzione
di un incarico annuale. Ai fini del piano
straordinario, il numero dei posti per il
potenziamento dell’offerta formativa – che
riguardano solo la scuola primaria e se-
condaria – deve essere determinato entro
15 giorni dalla data di entrata in vigore
della legge, sulla base delle indicazioni dei
dirigenti scolastici.

Inoltre, confermando, in generale, la
previsione del disegno di legge secondo cui
l’accesso ai ruoli del personale docente
della scuola statale avverrà esclusivamente
mediante concorsi pubblici, durante
l’esame in sede referente è stato previsto
che per il personale docente della scuola
dell’infanzia e primaria e per il personale
educativo continua ad applicarsi, fino a
totale scorrimento delle relative graduato-
rie ad esaurimento (che non perderanno
più efficacia dal 1o settembre 2015, come,
invece, previsto per quelle relative alla
scuola secondaria), la disposizione (arti-
colo 399, comma 1, del decreto legislativo
n. 297 del 1994) secondo cui l’accesso ha
luogo per il 50 per cento mediante con-
corsi per titoli ed esami e per il restante
50 per cento attingendo alle graduatorie
citate.

Per lo svolgimento dei concorsi sono
state modificate alcune regole. In partico-
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lare, i concorsi – che continueranno ad
essere per titoli ed esami – saranno na-
zionali e banditi su base regionale, con
cadenza triennale. Potranno accedere alle
procedure solo i candidati in possesso di
abilitazione all’insegnamento.

Conseguiranno la nomina i candidati
che si collocheranno in una posizione utile
in relazione al numero di posti messi a
concorso (scomparendo, dunque, il riferi-
mento ai « posti eventualmente disponi-
bili »). Il numero degli idonei non potrà
superare il 10 per cento del numero dei
posti banditi.

Le graduatorie avranno validità al mas-
simo triennale (con decorrenza dall’anno
scolastico successivo a quello di approva-
zione) e perderanno comunque efficacia
all’atto della pubblicazione delle gradua-
torie del concorso successivo.

Sempre durante l’esame in sede refe-
rente, sono intervenute due ulteriori no-
vità. Anzitutto, è stata prevista l’assun-
zione a tempo indeterminato, con decor-
renza dal 1o settembre 2016, ferma re-
stando la procedura di autorizzazione,
degli idonei del concorso del 2012 (non già
assunti), nel limite dei posti vacanti e
disponibili.

Inoltre, è stata prevista l’indizione, en-
tro il 1o ottobre 2015, di un concorso per
titoli ed esami per l’assunzione a tempo
indeterminato di personale docente, con
previsione di attribuzione di un maggior
punteggio: al titolo di abilitazione all’in-
segnamento conseguito a seguito sia del-
l’accesso ai percorsi di abilitazione tramite
procedure selettive pubbliche per titoli ed
esami, sia del conseguimento di specifica
laurea magistrale o a ciclo unico (poten-
ziali destinatari dovrebbero essere gli
iscritti nella II fascia delle graduatorie di
circolo e di istituto, comprendente gli
aspiranti non inseriti nelle graduatorie ad
esaurimento ma forniti di specifica abili-
tazione e quanti hanno frequentato i per-
corsi di tirocinio formativo attivo o i
percorsi abilitanti speciali); al servizio pre-
stato a tempo determinato per un periodo
continuativo non inferiore a 180 giorni.

L’articolo 11 concerne il periodo di
formazione e prova del personale docente

ed educativo, cui è subordinata l’effettiva
immissione in ruolo. In sede referente, in
particolare, è stato previsto che il dirigente
scolastico – cui il testo del disegno di legge
affida la valutazione del periodo – debba
sentire, a tal fine, il Comitato di valuta-
zione dei docenti di cui all’articolo 11 del
decreto legislativo n. 297 del 1994. Inoltre,
è stata soppressa la possibilità di preve-
dere verifiche e ispezioni in classe. I criteri
della valutazione sono individuati con de-
creto del Ministro.

L’articolo 12 prevede l’istituzione della
Carta elettronica per l’aggiornamento e la
formazione del docente di ruolo delle
scuole di ogni ordine e grado, da utilizzare
per acquisti o iniziative di carattere cul-
turale. Prevede, inoltre, l’adozione, ogni
tre anni, di un Piano nazionale di forma-
zione, sulla cui base le scuole definiscono
le attività di formazione, che sono obbli-
gatorie.

L’articolo 13 prevede l’istituzione nello
stato di previsione del MIUR, a decorrere
dal 2016, di un nuovo fondo, dotato di uno
stanziamento di 200 milioni di euro annui,
destinato alla valorizzazione del merito del
personale docente di ruolo. Il fondo è
ripartito con decreto ministeriale e asse-
gnato dal dirigente scolastico sulla base –
come previsto durante l’esame parlamen-
tare – dei criteri individuati dal Comitato
per la valutazione dei docenti ed effet-
tuando una motivata valutazione.

Con riferimento al Comitato, in parti-
colare, è stata prevista una durata per tre
anni scolastici (anziché per uno), l’ingresso
di rappresentanti dei genitori e degli stu-
denti, l’individuazione dei membri da
parte del Consiglio di istituto, l’integra-
zione con il tutor per l’espressione del
parere sul superamento del periodo di
formazione e prova.

L’articolo 14 prevede che il limite di
durata dei contratti a tempo determinato
su posti vacanti e disponibili relativi al
personale scolastico ed educativo – pari a
36 mesi, anche non continuativi – riguardi
solo i contratti stipulati a decorrere dalla
data di entrata in vigore della legge. Inol-
tre, istituisce il Fondo per i pagamenti in
esecuzione di provvedimenti giurisdizio-
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nali aventi ad oggetto il risarcimento dei
danni conseguenti alla reiterazione di con-
tratti a termine per una durata comples-
siva superiore a 36 mesi, anche non con-
tinuativi, su posti vacanti e disponibili.

L’articolo 15 prevede la possibilità, per
il personale della scuola che si trovi in
posizione di comando, distacco, o fuori
ruolo alla data di entrata in vigore della
legge, di transitare, a seguito di una pro-
cedura comparativa, nei ruoli dell’Ammi-
nistrazione di destinazione. Durante
l’esame in sede referente, inoltre, è stato
confermato anche per l’anno scolastico
2015/2016 il contingente di 300 unità di
docenti e dirigenti scolastici collocati fuori
ruolo per compiti connessi con l’attua-
zione dell’autonomia scolastica, di cui
l’amministrazione scolastica centrale e pe-
riferica può avvalersi, in deroga al limite
di 150 unità previsto dall’articolo 26,
comma 8, primo periodo, della legge
n. 448 del 1998.

L’articolo 16 prevede l’istituzione del
Portale unico dei dati della scuola, nonché
l’avvio di un progetto sperimentale per la
realizzazione di un servizio di assistenza
alle scuole nella risoluzione di problemi
connessi alla gestione amministrativa e
contabile. Si prevede che con decreto in-
terministeriale MIUR-MEF, da adottare
entro 180 giorni dalla data di entrata in
vigore della legge, si provvede a modificare
il Regolamento sulla gestione amministra-
tivo-contabile delle istituzioni scolastiche
(di cui al decreto-legge n. 44 del 2001),
allo scopo di incrementare l’autonomia
contabile delle scuole statali e di sempli-
ficare gli adempimenti amministrativi e
contabili.

L’articolo 17 include le istituzioni sco-
lastiche statali, a decorrere dal 2016, tra i
destinatari del 5 per mille IRPEF. Durante
l’esame parlamentare sono state previste, a
tal fine, apposite risorse, nella misura di
50 milioni di euro annui dal 2017.

L’articolo 18 istituisce, sul modello del-
l’Art-Bonus, un credito d’imposta del 65
per cento per gli anni 2015 e 2016 e del
50 per cento per il 2017 per chi effettua
erogazioni liberali in denaro per la rea-
lizzazione di nuove scuole, la manuten-

zione e il potenziamento di quelle esistenti
e il sostegno a interventi per l’occupabilità
degli studenti.

L’articolo 19 introduce una detrazione
IRPEF, per un importo annuo non supe-
riore a 400 euro per studente, per le spese
sostenute per la frequenza delle scuole
paritarie dell’infanzia e del primo ciclo di
istruzione, nonché, a seguito delle modi-
fiche apportate in sede referente, delle
scuole secondarie (anche statali) di se-
condo grado.

L’articolo 20 prevede che il MIUR,
entro 60 giorni dalla data di entrata in
vigore della legge pubblica un avviso pub-
blico rivolto a professionisti, per l’elabo-
razione di proposte progettuali, « previa
acquisizione delle manifestazioni di inte-
resse rappresentate dagli enti locali alle
regioni »; le proposte sono sottoposte a
una commissione di esperti, cui partecipa
anche la Struttura di missione per l’edi-
lizia scolastica istituita presso la Presi-
denza del Consiglio dei ministri, che esa-
mina e coordina le stesse, anche attraverso
un coinvolgimento delle regioni; l’esame e
il coordinamento è finalizzato a indivi-
duare almeno una soluzione progettuale
per regione di scuole altamente innovative;
la stessa Commissione « individua i bene-
ficiari sulla base delle risorse assegnate dal
MIUR ».

L’articolo 21 prevede il rafforzamento
delle funzioni dell’Osservatorio per l’edili-
zia scolastica al quale, in particolare, sa-
ranno affidati compiti di indirizzo e di
programmazione degli interventi e compiti
di diffusione della cultura della sicurezza
– e la redazione di un piano del fabbi-
sogno nazionale 2015-2017, al quale sono
destinate risorse già stanziate e non uti-
lizzate, ovvero economie realizzate. Pre-
vede, inoltre, l’accelerazione di alcune pro-
cedure, la riduzione delle sanzioni per gli
enti locali che non hanno rispettato gli
obiettivi del patto di stabilità 2014 e hanno
sostenuto, in tale anno, spese per l’edilizia
scolastica, nonché alcune modifiche alla
disciplina dell’utilizzo della quota dell’otto
per mille a diretta gestione statale desti-
nata all’edilizia scolastica.
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L’articolo 22 prevede lo stanziamento
di 40 milioni per il 2015 per il finanzia-
mento di indagini diagnostiche dei solai e
dei controsoffitti degli edifici scolastici.

L’articolo 23 delega il Governo ad adot-
tare, entro 18 mesi dalla data di entrata in
vigore della legge, decreti legislativi fina-
lizzati alla riforma di differenti aspetti del
sistema scolastico, nonché alla redazione
di un nuovo testo unico delle disposizioni
in materia di istruzione.

Durante l’esame in sede referente sono
state soppresse le deleghe concernenti
l’autonomia scolastica, i dirigenti scola-
stici, la governance della scuola e gli organi
collegiali, gli Istituti tecnici superiori, gli
ausili digitali per la didattica.

Inoltre, è stata profondamente modifi-
cata la delega concernente l’accesso all’in-
segnamento nella scuola secondaria. In
particolare – a fronte della previsione del
disegno di legge di includere il percorso
abilitativo all’interno di quello universita-
rio (con superamento dell’attuale percorso
di tirocinio formativo attivo) e di svolgere,
all’interno del percorso abilitativo, un pe-
riodo di tirocinio professionale – è stato
previsto l’accorpamento della fase della
formazione iniziale con quella dell’accesso
alla professione. Più specificamente, il per-
corso si articola: in un concorso nazionale
riservato a chi possieda un diploma di
laurea magistrale o, per le discipline ar-
tistiche e musicali, un diploma accademico
di secondo livello, coerente con la classe
disciplinare di concorso; nella stipula con
i vincitori di un contratto retribuito di
formazione e apprendistato professionale
a tempo determinato, di durata triennale;
nel conseguimento, nel primo anno di
contratto, di un diploma di specializza-
zione all’insegnamento secondario; nell’ef-
fettuazione, nei due anni successivi al
conseguimento del diploma, di tirocini
formativi e nella graduale assunzione della
funzione docente; alla conclusione del pe-
riodo di formazione e apprendistato pro-
fessionale, valutato positivamente, sotto-
scrizione del contratto di lavoro a tempo
indeterminato.

Il percorso descritto deve divenire gra-
dualmente l’unico per accedere all’inse-

gnamento nella scuola secondaria statale
e, dunque, si prevede l’introduzione di una
disciplina transitoria in relazione ai per-
corsi formativi e abilitanti e alla disciplina
del reclutamento previsti attualmente.

Altre modifiche hanno riguardato la
delega relativa agli studenti con disabilità
e bisogni educativi speciali. In particolare,
è stato previsto che la revisione delle
modalità e dei criteri relativi alla certifi-
cazione deve essere volta a individuare le
abilità residue, che occorre rivedere i
criteri di « inserimento nei ruoli per il
sostegno didattico », al fine di garantire
che lo studente con disabilità abbia per
l’intero ordine o grado di istruzione il
medesimo insegnante di sostegno (l’inten-
zione sembrerebbe, dunque, quella di pre-
vedere dei ruoli separati per i docenti di
sostegno), che occorre garantire l’istru-
zione domiciliare per i minori con disa-
bilità soggetti all’obbligo scolastico, qua-
lora siano temporaneamente impediti per
motivi di salute a frequentare la scuola.

Con riferimento alla delega relativa al
sistema integrato di educazione e di istru-
zione dalla nascita fino ai sei anni, è stato
previsto che lo stesso è riferito ai servizi
educativi per l’infanzia e a tutte le scuole
dell’infanzia (invece che alle sole scuole
dell’infanzia statali).

Inoltre, è stato specificato che la revi-
sione delle modalità di valutazione e cer-
tificazione delle competenze degli studenti
riguarda il primo ciclo e che la revisione
delle modalità di svolgimento degli esami
riguarda sia il primo che il secondo ciclo.

È stata, infine, introdotta una delega
per la promozione e la diffusione della
cultura umanistica, la valorizzazione del
patrimonio e della produzione culturale,
musicale, teatrale, coreutica e cinemato-
grafica, il sostegno della « creatività con-
nessa alla sfera estetica ».

Per quanto riguarda la procedura per
l’adozione dei decreti legislativi, è stato
previsto il coinvolgimento della Confe-
renza unificata, anziché della Conferenza
Stato-regioni.

L’articolo 24 prevede deroghe, in par-
ticolare, in materia di pareri dell’organo
collegiale consultivo nazionale della scuola
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(in relazione all’adozione degli atti attua-
tivi della legge) e delle Commissioni par-
lamentari (in relazione ai parametri per la
determinazione dell’organico dell’autono-
mia per l’anno scolastico 2015/2016). Di-
spone, inoltre, che le previsioni contrat-
tuali contrastanti con quanto previsto
dalla legge sono inefficaci.

L’articolo 25 abroga alcune delle dispo-
sizioni vigenti incompatibili con le novità
proposte.

L’articolo 26 reca disposizioni finanzia-
rie.

L’articolo 27 prevede che le disposi-
zioni della legge si applicano alle regioni a
statuto speciale e alle province autonome
di Trento e di Bolzano compatibilmente
con le norme degli statuti e le relative
norme di attuazione. Dispone, inoltre,
l’immediata entrata in vigore della legge.

Alla luce delle considerazioni svolte,
formula una proposta di parere, favore-
vole con tre osservazioni (vedi allegato 1).

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere della relatrice.

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi deri-

vanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea

– Legge europea 2014.

Emendamenti C. 2977 Governo.

(Parere alla XIV Commissione).

(Esame e conclusione – Parere).

La Commissione inizia l’esame degli
emendamenti.

Francesco Paolo SISTO, presidente, co-
munica che sono stati trasmessi gli emen-
damenti Daga 7.1, Mannino 7.2, Governo
7.4 e Colonnese 13.1 e 13.2 per il parere
di competenza della I Commissione, pre-
sentati direttamente presso la XIV Com-
missione.

Alan FERRARI (PD), relatore, formula
una proposta di parere contrario sugli
emendamenti Daga 7.1, Mannino 7.2. For-
mula, altresì, parere favorevole sull’emen-

damento Governo 7.4 e parere contrario
sugli emendamenti Colonnese 13.1 e 13.2.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere del relatore (vedi allegato 2).

La seduta, sospesa alle 14.10, riprende
alle 14.35.

Disposizioni in materia di accesso del figlio adottato

non riconosciuto alla nascita alle informazioni sulle

proprie origini e sulla propria identità.

Testo unificato C. 784 Bossa ed abb.

(Parere alla II Commissione).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 6
maggio.

Roberta AGOSTINI (PD), relatrice, ri-
corda che la Commissione è chiamata ad
esprimere alla II Commissione (Giustizia)
il prescritto parere, per i profili di com-
petenza, sul testo unificato delle proposte
di legge n. 784 e abbinate, in materia di
accesso del figlio adottato non ricono-
sciuto alla nascita alle informazioni sulle
proprie origini e sulla propria identità,
come risultante dagli emendamenti appro-
vati nel corso dell’iter in sede referente.

Fa presente, innanzitutto che il prov-
vedimento in esame amplia la possibilità
per il figlio adottato o comunque non
riconosciuto alla nascita, di conoscere le
proprie origini biologiche. Al riguardo,
ricorda che attualmente l’articolo 28 della
legge n. 184 del 1983 (legge sull’adozione)
prevede che l’adottato, al compimento dei
25 anni di età, possa accedere alle infor-
mazioni relative ai suoi genitori biologici
(comma 5). Tale possibilità gli è, invece,
preclusa ove la madre si sia avvalsa del
cosiddetto parto anonimo ai sensi dell’ar-
ticolo 30 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 396 del 2000, chiedendo
cioè di non essere nominata negli atti di
stato civile (comma 7); né sussiste per
l’adottato la possibilità di verificare la
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permanenza o meno della volontà materna
di rimanere nell’anonimato. Rileva altresì
che la Corte costituzionale, con la sen-
tenza n. 278 del 2013, ha dichiarato l’in-
costituzionalità parziale del comma 7 del-
l’articolo 28 della legge n. 184 del 1983
per contrasto con gli articoli 2 e 3 della
Costituzione.

L’illegittimità della disposizione ri-
guarda la parte in cui non prevede –
attraverso un procedimento, stabilito dalla
legge, che assicuri la massima riservatezza
– la possibilità per il giudice, su richiesta
del figlio di conoscere le proprie informa-
zioni biologiche, di interpellare la madre
che abbia dichiarato di non voler essere
nominata. La Consulta ha affermato che il
diritto del figlio a conoscere le proprie
origini e ad accedere alla propria storia
parentale costituisce un elemento signifi-
cativo nel sistema costituzionale di tutela
della persona, come pure riconosciuto in
varie pronunce della Corte europea dei
diritti dell’uomo.

Osserva, poi, che il provvedimento si
compone di tre articoli. L’articolo 1 in-
troduce una modifica al suddetto comma
5 dell’articolo 28 della legge n. 184 del
1983, estendendo anche al figlio non ri-
conosciuto alla nascita la possibilità, com-
piuti i 25 anni, di chiedere al tribunale dei
minorenni di accedere alle informazioni
che riguardano la sua origine e l’identità
dei propri genitori biologici, ove la madre
abbia revocato la sua volontà di anoni-
mato dichiarata alla nascita del figlio.

Due nuovi periodi introdotti nello
stesso comma 5 prevedono che: l’accesso
alle informazioni sulla propria identità
biologica non legittima azioni di stato né
da diritto a rivendicazioni di natura pa-
trimoniale o successoria; quando il figlio
sia parzialmente o totalmente incapace,
l’istanza è presentata da chi ne abbia la
legale rappresentanza.

Attraverso la riformulazione del citato
comma 7 dell’articolo 28 è, quindi, disci-
plinata la possibilità di accesso alle pro-
prie informazioni biologiche nei confronti
della madre che abbia dichiarato alla
nascita di non volere essere nominata. Si
consente, in particolare, tale accesso: nei

confronti della madre che abbia successi-
vamente revocato la volontà di anonimato,
con dichiarazione autenticata dall’ufficiale
dello stato civile; nei confronti della madre
deceduta.

Al riguardo, rileva che il nostro ordi-
namento appresta una forma di tutela del
diritto alla riservatezza anche dopo la
morte. Ciò avviene nei limiti previsti dal-
l’articolo 9 del cosiddetto codice della
privacy, che individua puntualmente gli
interessi che giustificano il mantenimento
della protezione: la tutela dell’interessato e
ragioni familiari meritevoli di protezione
(articolo 9, comma 3, del decreto legisla-
tivo n. 196 del 2003).

Viene, inoltre, introdotto il nuovo
comma 7-bis dell’articolo 28 della legge
n. 184 del 1983, che disciplina il procedi-
mento per l’accesso del figlio adottato alle
informazioni sulle proprie origini. Tale
previsione pare diretta a sanare l’incosti-
tuzionalità parziale del comma 7 dell’ar-
ticolo 28 della legge n. 184 del 1983,
sancita dalla richiamata sentenza n. 278
del 2013 della Corte costituzionale.

Si prevede che il procedimento sia
avviato su istanza dei legittimati ad acce-
dere alle informazioni: l’adottato che ab-
bia raggiunto i 25 anni di età ovvero la
maggiore età, se sussistono gravi e com-
provati motivi attinenti alla sua salute
psicofisica; il figlio non riconosciuto alla
nascita in assenza di revoca dell’anoni-
mato da parte della madre; i genitori
adottivi, legittimati solo per gravi e com-
provati motivi. L’istanza può essere pre-
sentata, una sola volta, al tribunale per i
minorenni del luogo di residenza del figlio.
Il tribunale dei minorenni con modalità
che assicurino la massima riservatezza,
avvalendosi preferibilmente del personale
dei servizi sociali, deve allora contattare la
madre per verificare se intenda mantenere
l’anonimato.

Al fine di garantire che il procedimento
si svolga con modalità che assicurino la
massima riservatezza e il massimo rispetto
della dignità della madre, il tribunale per
i minorenni tiene conto, in particolare,
dell’età e dello stato di salute psicofisica
della madre, delle sue condizioni familiari,
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sociali e ambientali. Ove la madre con-
fermi di voler mantenere l’anonimato, il
tribunale per i minorenni autorizza l’ac-
cesso alle sole informazioni di carattere
sanitario, riguardanti le anamnesi fami-
liari, fisiologiche e patologiche, con parti-
colare riferimento all’eventuale presenza
di patologie ereditarie trasmissibili.

Al riguardo, evidenzia che la Corte
costituzionale, nella suddetta sentenza
n. 278 del 2013, con cui ha dichiarato
l’illegittimità dell’articolo 28, comma 7,
della legge 4 maggio 1983, n. 184, nella
parte in cui non prevede, attraverso un
procedimento stabilito dalla legge, la pos-
sibilità per il giudice di interpellare la
madre, su richiesta del figlio, al fine di una
eventuale revoca della dichiarazione di
non voler essere nominata, non ha scalfito
il diritto alla riservatezza delle madri che
al momento del parto si sono avvalse del
diritto di non essere nominate, avendo, al
contrario, la Corte ribadito la necessità di
cautelare in termini rigorosi il diritto al-
l’anonimato delle donne « attraverso un
procedimento, stabilito dalla legge, che
assicuri la massima riservatezza » delle
stesse.

Fa presente, al riguardo, che si rende
opportuno valutare se la procedura indi-
viduata dall’articolo 7-bis dell’articolo 28
della legge n. 183 del 1984 – inserito
dall’articolo 1, lettera d), del provvedi-
mento in oggetto – al fine di interpellare
la madre circa la possibilità di revoca
dell’anonimato sia tale da assicurare la
massima riservatezza, cautelando in ma-
niera rigorosa il diritto all’anonimato della
madre.

L’articolo 2 del provvedimento modifica
il codice della privacy (articolo 93 del
decreto legislativo n. 196 del 2003) con
riguardo al certificato di assistenza al
parto. In particolare, è modificata la di-
sposizione in base alla quale il certificato
di assistenza al parto o la cartella clinica,
ove comprensivi dei dati personali che
rendono identificabile la madre che abbia
dichiarato di non voler essere nominata,
possono essere rilasciati in copia integrale
a chi vi abbia interesse, in conformità alla
legge, solo decorsi cento anni dalla for-

mazione del documento. È introdotta una
clausola di salvaguardia delle disposizioni
contenute nei commi 7 e 7-bis dell’articolo
28 della legge n. 184 del 1983 (modificati
dall’articolo 1 del testo unificato). In tal
modo, il vincolo dei cento anni viene meno
in caso di revoca dell’anonimato, di de-
cesso della madre o di autorizzazione del
tribunale all’accesso alle sole informazioni
di carattere sanitario.

L’articolo 3, infine, modifica il regola-
mento sullo stato civile (decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 396 del 2000),
laddove (articolo 30) disciplina attual-
mente la dichiarazione di nascita, nel
rispetto della eventuale volontà della ma-
dre di non essere nominata. Viene, quindi,
inserito un nuovo comma – in coordina-
mento con le nuove disposizioni introdotte
nella legge n. 183 – sulle informazioni da
rendere alla madre e i dati che debbono
essere raccolti dal personale sanitario.

Sotto il profilo del rispetto delle com-
petenze legislative costituzionalmente de-
finite, osserva, infine, che il provvedimento
in oggetto costituisce esercizio della com-
petenza legislativa esclusiva statale, ai
sensi dell’articolo 117, secondo comma,
lettera i), con riguardo a stato civile e
anagrafi, e lettera l), con riguardo all’or-
dinamento civile.

Andrea GIORGIS (PD) osserva prelimi-
narmente come non sia del tutto ragione-
vole che il provvedimento in esame non sia
stato assegnato anche alla Commissione
Affari costituzionali, congiuntamente alla
Commissione Giustizia, dato che tratta di
un bilanciamento di diritti costituzional-
mente riconosciuti.

Ritiene, in particolare, che vi siano due
aspetti di carattere costituzionale da se-
gnalare alla Commissione di merito, alla
luce di una interpretazione della sentenza
della Corte costituzionale alla base del
provvedimento che sia, tra le molte pos-
sibili, la più corretta.

Il primo riguarda il principio di non
retroattività della norma. A suo avviso la
Corte costituzionale ha ribadito la tutela
sia del diritto fondamentale all’anonimato
che dell’affidamento, diritti che vanno
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contemperati con quello del figlio non
riconosciuto a conoscere le proprie origini
biologiche. Osserva che invece, se fosse
data validità retroattiva alla prescrizione
del provvedimento in esame, si intacche-
rebbe ex post il diritto di scelta dell’ano-
nimato effettuato dalla donna, diritto che
perderebbe la sua legittima e necessaria
tutela.

Evidenzia, inoltre, che in un’esigenza di
bilanciamento che tuteli il diritto della
madre e non sacrifichi integralmente,
come oggi, quello del figlio non ricono-
sciuto a conoscere le sue origini, una
soluzione possibile potrebbe consistere nel
predisporre un albo delle donne che spon-
taneamente revochino la scelta dell’anoni-
mato. Sarà poi il giudice a interpellare la
madre per sapere se conferma o meno tale
revoca. Si tratta di una lettura non im-
plausibile della sentenza della Corte che
eviterebbe, col ribaltamento del rapporto
tra interpello e revoca, quella possibile
incisione nei confronti del diritto della
madre presente nella disposizione attuale
del testo.

Celeste COSTANTINO (SEL), nel con-
cordare con quanto affermato dal collega
Giorgis, ritiene fondamentale il tema della
retroattività del provvedimento sottoli-
neando, altresì, che l’introduzione della
possibilità in capo al giudice di interpel-
lare la madre potrebbe entrare in rotta di
collisione con il diritto della madre me-
desima di preservare la vita da lei co-
struita negli anni. Ricorda il dibattito
pubblico che si sta sviluppando sull’argo-
mento e auspica che non siano vanificate
le importanti disposizioni a tutela delle
madri previste dal Decreto del Presidente
della Repubblica n. 300 del 2000 che
hanno fortemente limitato il fenomeno
degli abbandoni dei neonati. Ritiene che la
soluzione prospettata dal collega Giorgis
relativa all’istituzione di un elenco delle
donne che hanno revocato la scelta del-
l’anonimato, in vigore in Francia, non sia
perseguibile nel nostro ordinamento.

Teresa PICCIONE (PD), dopo aver evi-
denziato la complessità e la delicatezza

della materia oggetto del provvedimento in
esame, sottolinea la necessità di realizzare
una soluzione intermedia tra due contrap-
poste esigenze, quella del figlio non rico-
nosciuto alla nascita di accedere alle in-
formazioni sulle proprie origini, da un
lato, e quella della madre di essere tutelata
nel suo diritto alla riservatezza e all’ano-
nimato, dall’altro.

Ciò premesso, ritiene che la proposta di
legge in discussione riesca a contemperare
le due differenti posizioni. Con riferimento
ai rilievi formulati dal deputato Giorgis,
circa la necessità di prevedere che la
nuova disciplina non sia retroattiva, rileva
come sarebbe ingiustificato, alla luce del
principio di uguaglianza, stabilire che il
diritto ad accedere alle informazioni sulla
propria identità non valga per le persone
già nate al momento dell’entrata in vigore
della legge.

Gian Luigi GIGLI (PI-CD) concorda col
collega Giorgis sul fatto che sarebbe stato
più adeguato un esame del provvedimento
da parte della Commissione Affari costi-
tuzionali in sede referente e non solo
consultiva. Molti sono infatti, a suo avviso,
i diritti costituzionalmente tutelati interes-
sati dalla proposta di legge in esame: il
diritto alla riservatezza, quello alla salute,
il diritto stesso del nascituro alla vita,
tutelato dalla scelta del parto anonimo che
ha evitato molti aborti ed anche infanti-
cidi.

Sottolinea che quello della donna che
decide di partorire scegliendo l’anonimato
sia un atto di eroismo meritevole del più
assoluto rispetto. Intaccare questa scelta,
dopo tanti anni, con l’intervento degli
assistenti sociali, se non addirittura delle
forze dell’ordine, potrebbe significare uno
sconvolgimento di una situazione di vita
acquisita e portare a un sovvertimento di
affetti.

Ricorda, infine, che molte delle donne
che scelgono il parto anonimo sono stra-
niere che potrebbero subire conseguenze
molto gravi se fosse svelata la loro iden-
tità.

Daniela Matilde Maria GASPARINI
(PD) pur considerando senza dubbio rile-
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vante il tema della retroattività, ritiene più
importante individuare un punto di equi-
librio tra le confliggenti esigenze della
madre di mantenere l’anonimato, da una
parte, e del figlio di ottenere notizie sulle
proprie origini, dall’altra.

Francesco Paolo SISTO, presidente, fa
presente che l’ambito in cui contenere la
discussione in corso è definito, a suo
avviso, dall’articolo 31 della Costituzione
in materia di tutela della maternità e
dall’articolo 11 delle preleggi, che sancisce
il principio generale della irretroattività
della legge. Ritiene, quindi, che, stante la
più volte ricordata sentenza della Corte
costituzionale n. 278 del 2013, occorre
stabilire se la ratio della proposta di legge
in esame è riconducibile prioritariamente
all’esigenza di garantire la posizione di chi
vuole acquisire informazioni sulle proprie
origini ovvero alla necessità di tutelare la
partoriente che intenda mantenere l’ano-
nimato.

Andrea GIORGIS (PD), ad integrazione
del suo intervento precedente, evidenzia
come dalla suddetta sentenza della Corte
non derivi l’obbligo per il legislatore di
disciplinare il diritto di interpellare la
madre che abbia dichiarato di non voler
essere nominata ai sensi dell’articolo 30,
comma 1, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 396 del 2000, ai fini di una
eventuale revoca dell’anonimato.

Francesco Paolo SISTO, presidente, ri-
badisce che il punto centrale è compren-
dere se l’obiettivo di fondo è quello di
garantire al figlio non riconosciuto alla
nascita la possibilità di accedere alle in-
formazioni sulle proprie origini ovvero
quello di assicurare che la madre sia
consapevole delle conseguenze della scelta
di generare un figlio, senza riconoscerlo.

Emanuele FIANO (PD) ritiene che il
ruolo della Commissione affari costituzio-
nali, competente in sede consultiva sul
provvedimento in oggetto, consista nel ri-
levare le eventuali questioni attinenti alla
legittimità costituzionale, non avendo com-

petenza specifica sul merito del provvedi-
mento stesso.

Roberta AGOSTINI (PD), relatrice,
preannunciando la presentazione di una
proposta di parere nella successiva seduta
della Commissione, evidenzia che, oltre
alla questione, più volte richiamata, della
retroattività della disciplina recata dal
provvedimento in esame, occorrerebbe al-
tresì invitare la Commissione di merito a
valutare se la procedura individuata dal-
l’articolo 7-bis dell’articolo 28 della legge
n. 183 del 1984 – inserito dall’articolo 1,
lettera d), del provvedimento stesso – al
fine di interpellare la madre circa la
possibilità di revoca dell’anonimato sia
disciplinata in modo tale da assicurare la
massima riservatezza.

Francesco Paolo SISTO, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 12 maggio 2015.

L’ufficio di presidenza si è svolto dalle
14.10 alle 14.20.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Alessandro NACCARATO.

La seduta comincia alle 14.20.

Legge quadro missioni internazionali.

Testo unificato C. 45 Cirielli ed abb.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.
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Daniela Matilde Maria GASPARINI
(PD), relatrice, rileva che gli emendamenti
contenuti nel fascicolo n. 1 non presen-
tano profili critici per quanto attiene al
rispetto del riparto di competenze legisla-
tive di cui all’articolo 117 della Costitu-
zione e propone pertanto di esprimere su
di essi il parere di nulla osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere della relatrice.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo

della Repubblica italiana e il Governo della Repub-

blica ceca sulla cooperazione in materia di cultura,

istruzione, scienza e tecnologia, fatto a Praga l’8

febbraio 2011.

C. 2004 Manlio Di Stefano.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Marilena FABBRI (PD), relatrice, ri-
corda che l’Accordo tra il Governo della
Repubblica italiana ed il Governo della
Repubblica ceca sulla cooperazione in ma-
teria di cultura, istruzione, scienza e tec-
nologia firmato a Praga l’8 febbraio 2011
si propone di fornire un quadro di rife-
rimento adeguato alle iniziative di colla-
borazione culturale, scientifica e tecnolo-
gica, in considerazione della varietà e della
qualità dei rapporti bilaterali in essere tra
i due Paesi.

Con riferimento al contenuto, segnala
che l’Accordo si compone di un Pream-
bolo, che evidenzia le ragioni sottese alla
stipula dell’Accordo e 20 articoli suddivisi
in quattro parti incentrate sull’individua-
zione delle finalità e dei settori prioritari
di collaborazione (articoli 1 e 2), sugli
ambiti di collaborazione culturale, nel-
l’istruzione, scientifica e tecnologica (arti-
coli 3-14), sulle modalità di esecuzione di
tali collaborazioni (articoli 15 e 16) e sulle
clausole finali (articoli 17-20).

La proposta di legge in esame, di ini-
ziativa parlamentare, riprende il disegno
di legge S. 3600 presentato al Senato l’11
dicembre 2012 e non assegnato a seguito
della fine anticipata della XVI Legislatura.
Si compone di quattro articoli: i primi due
contengono rispettivamente l’autorizza-
zione alla ratifica dell’Accordo e l’ordine
di esecuzione dello stesso. L’articolo 3 reca
le norme in materia di copertura degli
oneri finanziari derivanti dall’attuazione
dell’Accordo.

L’articolo 4, infine, dispone l’entrata in
vigore della legge per il giorno successivo
alla sua pubblicazione sulla Gazzetta Uf-
ficiale.

Quanto al rispetto delle competenze
legislative costituzionalmente definite, evi-
denzia che il provvedimento si inquadra
nell’ambito della materia politica estera e
rapporti internazionali dello Stato, ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, lettera
a), della Costituzione, demandata alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato.

Alla luce delle considerazioni svolte,
formula una proposta di parere favorevole
(vedi allegato 3).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
della relatrice.

Adesione della Repubblica italiana alla Convenzione

delle Nazioni Unite sulla riduzione dei casi di

apolidia, fatta a New York il 30 agosto 1961.

C. 2802 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Cristian INVERNIZZI (LNA), relatore,
ricorda che il nostro Paese ha ratificato la
Convenzione sullo status degli apolidi del
1954 con la legge n. 306 del 1962 ma non
ha finora aderito alla Convenzione in
esame, riguardante un profilo connesso e
complementare a quello trattato dal testo
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convenzionale del 1954, quello della ridu-
zione dei casi di apolidia. L’adesione è
volta a rafforzare le tutele esistenti e a
rendere più trasparenti le procedure in
materia di prevenzione dell’apolidia qua-
lificata dal nostro ordinamento come la
condizione di chi abbia perso la propria
cittadinanza di origine e non ne abbia, per
fatto proprio, acquistate altre.

La Convenzione ha per obiettivo quello
di assicurare che venga rispettato il diritto
di ogni persona ad avere una cittadinanza,
ivi compreso il diritto di ogni bambino ad
acquisire una cittadinanza. Essa stabilisce
norme sull’acquisizione, sulla rinuncia,
sulla perdita e sulla privazione della cit-
tadinanza e prevede una serie di misure
cui gli Stati aderenti devono dare appli-
cazione.

Gli articoli dall’1 al 4 introducono
misure per evitare l’apolidia dei minori
(attribuzione jure soli della cittadinanza ai
nati da genitori apolidi o cittadini di Stati
che non applicano lo jus sanguinis e
attribuzione jure sanguinis della cittadi-
nanza ai nati all’estero). Gli articoli 5, 6 e
7 fissano una serie di misure per evitare
l’apolidia dovuta a perdita o a rinuncia
della propria nazionalità, condizionando
la perdita della cittadinanza al possesso di
un’altra cittadinanza. Gli articoli 8 e 9
dettano norme per evitare l’apolidia do-
vuta alla privazione della nazionalità. L’ar-
ticolo 10 introduce alcune disposizioni
volte ad evitare l’apolidia nel contesto
della successione degli Stati (obbligo di
regolare la cittadinanza delle persone
coinvolte in trasferimenti di territorio da
uno Stato a un altro).

Il disegno di legge di ratifica si com-
pone di quattro articoli: i primi due con-
tengono rispettivamente l’autorizzazione
all’adesione alla Convenzione e l’ordine di
esecuzione dello stesso. Al riguardo, se-
gnala che, all’atto del deposito dello stru-
mento di adesione presso il Segretario
generale delle Nazioni Unite, l’Italia si
avvarrà della facoltà di riserva prevista
dall’articolo 8, paragrafo 3, della Conven-
zione, in base alla quale lo Stato con-
traente mantiene il diritto di privare una

persona della sua cittadinanza, ove ricor-
rano determinate condizioni, così come
previsto dalla legislazione italiana.

L’articolo 3 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria e l’articolo 4, infine,
dispone l’entrata in vigore della legge per
il giorno successivo alla sua pubblicazione
sulla Gazzetta Ufficiale.

Quanto al rispetto delle competenze
legislative costituzionalmente definite, evi-
denzia che il provvedimento si inquadra
nell’ambito della materia politica estera e
rapporti internazionali dello Stato, ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, lettera
a), della Costituzione, demandata alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato.

Alla luce delle considerazioni esposte,
formula una proposta di parere favorevole
(vedi allegato 4).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di libero scam-

bio tra l’Unione europea e i suoi Stati membri, da

una parte, e la Repubblica di Corea, dall’altra, con

Allegati, fatto a Bruxelles il 6 ottobre 2010.

C. 3055, Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Daniela Matilde Maria GASPARINI
(PD), relatrice, segnala che l’Accordo in
esame, in linea con i princìpi dell’Orga-
nizzazione mondiale del commercio, pre-
vede la creazione di una zona di libero
scambio fra l’Unione europea, i suoi Stati
membri e la Repubblica di Corea, da
realizzarsi attraverso la rimozione della
quasi totalità degli ostacoli tariffari e non
tariffari fra le aree economiche, l’adegua-
mento di standard e la regolamentazione
di importanti settori strategici, quali quelli
farmaceutici, automobilistici e di elettro-
nica di consumo. L’Accordo punta altresì
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a riaprire i rispettivi mercati nei settori
dei servizi e degli investimenti, a stabilire
un impegno delle parti a tutela della
proprietà intellettuale, per l’apertura del
mercato degli appalti pubblici, la politica
di concorrenza e gli aiuti di Stato. Sotto-
scritto nell’ottobre del 2010 è già entrato
in vigore in via provvisoria nel luglio del
2011 per i settori di esclusiva competenza
comunitaria, secondo le regole del diritto
dell’Unione europea: si compone di 15
capi, ciascuno dei quali suddiviso in arti-
coli, e di tre protocolli, dedicati alla de-
finizione dei prodotti originari, alla coo-
perazione amministrativa e alla coopera-
zione culturale, nonché di numerosi alle-
gati relativi ai singoli capitoli.

Il disegno di legge di ratifica ed ese-
cuzione consta di quattro articoli che
riguardano l’autorizzazione alla ratifica,
l’ordine di esecuzione, la copertura finan-
ziaria dei relativi oneri (valutabili in circa
24.000 euro, a decorrere dal 2015), e
l’entrata in vigore del testo.

Quanto al rispetto delle competenze
legislative costituzionalmente definite, evi-
denzia che il provvedimento si inquadra
nell’ambito della materia politica estera e
rapporti internazionali dello Stato, ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, lettera
a), della Costituzione, demandata alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato.

Alla luce delle considerazioni esposte,
formula una proposta di parere favorevole
(vedi allegato 5).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
della relatrice.

Disposizioni concernenti i militari italiani ai quali è

stata irrogata la pena capitale durante la prima

Guerra mondiale.

Nuovo testo C. 2741 Scanu ed abb.

(Parere alla IV Commissione).

(Esame e rinvio).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Matteo RICHETTI (PD), relatore, sotto-
linea che il nuovo testo, risultante dal-
l’esame degli emendamenti, della proposta
di legge C. 2741, reca disposizioni volte a
prevedere il riconoscimento dell’istituto
della riabilitazione militare nei confronti
del personale militare italiano condannato
alla pena capitale, nel corso della prima
guerra mondiale, per la violazione di ta-
lune disposizioni previste dell’allora codice
penale militare.

Ricorda che nel corso della prima
guerra mondiale numerose furono le fu-
cilazioni disposte nei confronti di militari
italiani, di cui la ricerca storica ha indi-
viduato tre distinte categorie: fucilazioni
per sentenze emanate da tribunali militari,
in base a processi regolari secondo le
norme del tempo; fucilazioni costituenti
esecuzioni sommarie da parte diretta-
mente di ufficiali o per ordine degli stessi
nella flagranza di particolari reati; fucila-
zioni eseguite con il metodo della « deci-
mazione ».

In relazione alla prima di queste tre
categorie, secondo i dati statistici elaborati
dall’Ufficio Disciplina del Ministero della
Guerra furono circa tremila le condanne a
morte per fucilazione emanate dai tribu-
nali militari nel corso della prima guerra
mondiale, di cui all’incirca settecentocin-
quanta ebbero esecuzione.

Per quanto concerne, invece le esecu-
zioni sommarie, la Relazione sulle fucila-
zioni sommarie durante la guerra, redatta
nel 1919 dall’Avvocato Generale Militare
Donato Tommasi su incarico del Capo di
Stato Maggiore Armando Diaz, stima in
circa trecento i casi di esecuzioni senza
processo, fondati sulla base dell’allora vi-
gente articolo 40 del codice penale del-
l’esercito, approvato con regio decreto 28
novembre 1869, in base al quale nel caso
di reati quali lo sbandamento, la rivolta e
l’ammutinamento, o la diserzione con
complotto, il superiore gerarchico era te-
nuto ad utilizzare qualsiasi mezzo a sua
disposizione, ivi comprese le armi, per
impedirne la consumazione, per non ri-
schiare di essere considerato correo. La
morte di un militare poteva quindi essere
deliberata sulla base del giudizio di un
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singolo superiore, senza che venisse se-
guita alcuna regola, senza sentire le di-
scolpe, senza intervento di un difensore,
senza assunzione di prove, senza reda-
zione di atti e/o verbali che potessero
essere oggetto di controllo (ed eventual-
mente di sanzione) successivo sull’operato
del superiore/giudice. Nell’esecuzione som-
maria sia il giudizio che l’esecuzione erano
sostanzialmente contestuali.

Va inoltre ricordata la circolare
n. 3525 del 28 settembre del 1915 del
Reparto disciplina, avanzamento e giusti-
zia militare del Comando Supremo che
poneva le basi per le fucilazioni sommarie,
dettando la procedura per l’intervento di
repressione di fronte all’apparire di gravi
sintomi di « indisciplina individuale o col-
lettiva nei reparti al fronte », indicando
espressamente al punto terzo che « ... il
superiore ha il sacro diritto e dovere di
passare immediatamente per le armi i
recalcitranti e i vigliacchi. Per chiunque
riuscisse a sfuggire a questa salutare giu-
stizia sommaria, subentrerà inesorabile
quella dei tribunali militari ». Quasi tutte
le legislazioni penali militari dell’epoca
prevedevano in sostanza poteri analoghi
per i superiori che si trovassero ad assi-
stere a determinati reati.

Per quanto riguarda, infine, la pratica
della decimazione, in forza dell’articolo
251 del codice penale per l’esercito, al
Comandante Supremo era conferita la fa-
coltà di emanare circolari e bandi aventi
forza di legge nella zona di guerra, facoltà
di cui si fece uso per legittimare la deci-
mazione. Molte fonti storiografiche hanno
posto in evidenza come la pratica della
decimazione veniva usata anche nell’ipo-
tesi in cui non si riuscisse ad individuare
i colpevoli, accettando, in alcuni casi, il
rischio di colpire degli innocenti sorteg-
giati casualmente fra gli appartenenti al
reparto in cui si erano verificati i fatti, al
fine di ricondurre all’obbedienza i soldati
scampati all’estrazione. In particolare con
la circolare riservata del comando su-
premo n. 2910 del 1o novembre 1916,
richiamata anche dal testo in esame, il
generale Cadorna affermava che: « (...)
ricordo che non vi è altro mezzo idoneo a

reprimere reato collettivo che quello della
immediata fucilazione dei maggiori re-
sponsabili, allorché l’accertamento dei re-
sponsabili non è possibile, rimane il diritto
e il dovere ai comandanti di estrarre a
sorte tra gli indiziati alcuni militari e
punirli con la pena di morte ».

Passa ad illustrare il nuovo testo della
proposta di legge C. 2741 che si compone
di tre articoli.

Nello specifico, osserva che il comma 1
dell’articolo 1 stabilisce che è avviato d’uf-
ficio il procedimento per la riabilitazione
dei militari delle Forze armate italiane che
nel corso della prima Guerra mondiale
abbiano riportato condanna alla pena ca-
pitale. La medesima disposizione precisa
che la riabilitazione è disposta in deroga a
quanto disposto dagli articoli da 178 a 181
del codice penale e 412 del codice penale
militare di pace. In particolare l’articolo
412 del codice penale militare di pace
prevede che: « Il tribunale militare di sor-
veglianza, a domanda della persona riabi-
litata a norma della legge penale comune,
può ordinare, con decisione in camera di
consiglio, previe le conclusioni del procu-
ratore generale militare della Repubblica e
a seguito degli accertamenti che ritenga
necessari, che gli effetti dell’ottenuta ria-
bilitazione siano estesi alle pene militari
accessorie e a ogni altro effetto penale
militare della sentenza ». A sua volta, l’ar-
ticolo 178 del codice penale prevede che la
riabilitazione estingue le pene accessorie
ed ogni altro effetto penale della con-
danna, salvo che la legge disponga altri-
menti, mentre l’articolo 179 precisa le
condizioni per la riabilitazione, l’articolo
180 le ipotesi di revoca della sentenza di
riabilitazione e l’articolo 181 la riabilita-
zione nel caso di condanna all’estero.

Osserva che la motivazione della de-
roga si giustifica in considerazione del
fatto che in base alla normativa vigente la
riabilitazione militare ai sensi dell’articolo
412 del codice penale militare di pace può
essere concessa su istanza dell’interessato
che abbia già ottenuto la « riabilitazione »
secondo la legge penale comune, la quale
ai sensi dell’articolo 179 del codice penale
può a sua volta essere concessa solo ove
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« il condannato abbia dato prove effettive
e costanti di buona condotta « successiva-
mente al commesso reato. Le suddette
condizioni ostano all’evidenza con la pos-
sibilità del condannato a morte di ottenere
la riabilitazione. Si osserva, inoltre, che
secondo la giurisprudenza in materia (si
veda la sentenza Rea della Corte di Cas-
sazione del 15 ottobre 1990, richiamata
nella relazione della originaria proposta di
legge Scanu) è solo con la « riabilitazione
militare » che è possibile riacquistare lo
« status di onore militare » perduto a se-
guito della sentenza di condanna.

Sempre al comma 1 dell’articolo 1 si
precisa che la riabilitazione è limitata alle
condanne riguardanti i reati previsti nei
capi III (reati in servizio), IV (disobbe-
dienza, rivolta, ammutinamento e insubor-
dinazione) V (diserzione) del titolo II del
libro primo della parte prima del codice
penale per l’esercito.

Il comma 2 dell’articolo 1 dispone le
modalità del procedimento per la riabili-
tazione: il Procuratore generale militare
presso la Corte militare d’appello, entro
un anno dalla data di entrata in vigore
della legge presenta al Tribunale militare
di sorveglianza richiesta di riabilitazione
in ordine ai casi documentati di condanna
alla pena capitale.

Al riguardo fa osservare che la dispo-
sizione fa riferimento alla condanna alla
pena capitale, prescindendo dunque dalla
effettiva esecuzione della stessa.

Il successivo comma 3 dispone in me-
rito agli effetti della riabilitazione specifi-
cando che a seguito di tale provvedimento
sono estinte le pene accessorie, comuni e
militari, nonché ogni effetto penale e pe-
nale militare delle sentenze di condanna
alla pena capitale emesse dai tribunali
militari di guerra, ancorché straordinari,
nel corso della prima Guerra mondiale, ivi
compresa la perdita del grado eventual-
mente rivestito.

Il comma 4 dell’articolo 1, inserito nel
corso dell’esame presso la Commissione
Difesa, dispone che dal provvedimento di
riabilitazione sono espressamente esclusi
tutti coloro che vennero condannati alla
pena capitale per aver volontariamente

trasferito al nemico informazioni coperte
dal segreto militare e pregiudizievoli per la
sicurezza delle proprie unità di apparte-
nenza e per il successo delle operazioni
militari delle Regie Forze armate.

In relazione alle disposizioni dell’arti-
colo 1, desidera rilevare che, in conside-
razione della non applicazione della disci-
plina vigente in materia di riabilitazione
prevista dal codice penale e dal codice
penale militare di pace, appaiono merite-
voli di approfondimento i presupposti su
cui il tribunale militare di sorveglianza
fonda la decisione sulla richiesta di riabi-
litazione; in particolare, non risulta chiaro
se la riabilitazione consegua al verificarsi
del presupposto della condanna alla pena
capitale per i reati previsti – con la sola
esclusione delle ipotesi di trasferimento al
nemico delle informazioni coperte dal se-
greto militare, nelle quali peraltro sem-
brerebbe comunque necessaria la presen-
tazione della richiesta di riabilitazione da
parte del procuratore generale militare –
o se il tribunale possa effettuare un’auto-
noma valutazione.

L’articolo 2 prevede al comma 1 che
siano inseriti nell’Albo d’oro del Commis-
sariato generale per le onoranze ai caduti,
su istanza di parte presentata al Ministro
della Difesa, i nomi dei militari delle Forze
armate italiane che risultino essere stati
fucilati nel corso della prima Guerra mon-
diale in forza del disposto del citato ar-
ticolo 40 del codice penale e della citata
circolare del Comando supremo n. 2910
del 1o novembre 1916. Dell’inserimento è
data comunicazione al comune di nascita
del militare. Nel corso dell’esame presso la
Commissione di merito è stato aggiunto
che tale comunicazione è finalizzata alla
pubblicazione sull’albo comunale.

Il comma 2 dell’articolo 2 prevede
l’affissione in un’ala del Vittoriano in
Roma di una targa nella quale si mani-
festa la volontà della Repubblica di chie-
dere il perdono dei militari caduti che
hanno ottenuto la riabilitazione. A tal fine
il comma 3 prevede che il Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
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bandisca uno specifico concorso riservato
agli studenti delle scuole secondarie di
secondo grado.

Il comma 4 dell’articolo 2, inserito nel
corso dell’esame in sede referente, dispone
che sia assicurata la piena fruibilità degli
archivi delle Forze Armate e dell’Arma dei
carabinieri per tutti gli atti, relazioni e
rapporti legati alle operazioni belliche, alla
gestione della disciplina militare, nonché
alla repressione degli atti d’indisciplina o
di diserzione, ove non già versati negli
archivi di Stato.

Ai sensi dell’articolo 3, anch’esso inse-
rito nel corso dell’esame presso la Com-
missione Difesa, al fine di promuovere una
memoria condivisa del popolo italiano
sulla prima Guerra mondiale, il Comitato
tecnico-scientifico per la promozione d’ini-
ziative di studio e ricerca sul tema del

« fattore umano » nella prima Guerra
mondiale, di cui al decreto del Ministro
della difesa del 16 ottobre 2014, promuove
la pubblicazione dei propri lavori, nelle
forme che assicurino la massima divulga-
zione.

Osserva, infine, che il contenuto della
proposta di legge è riconducibile all’ordi-
namento penale, materia di competenza
legislativa esclusiva dello Stato, ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, lettera
l), della Costituzione.

Si riserva di presentare una proposta di
parere nella prossima seduta della Com-
missione.

Alessandro NACCARATO, presidente,
nessuno chiedendo di intervenire, rinvia
l’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.35.
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ALLEGATO 1

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per
il riordino delle disposizioni legislative vigenti (Nuovo testo C. 2994

Governo ed abb.).

PARERE APPROVATO

La I Commissione,

esaminato il nuovo testo del disegno
di legge C. 2994 Governo e abbinate,
recante « Riforma del sistema nazionale di
istruzione e formazione e delega per il
riordino delle disposizioni legislative vi-
genti »;

considerato che le disposizioni da
esso recate sono prevalentemente ricon-
ducibili alla materia dell’istruzione che
l’articolo 117, secondo comma, lettera n)
della Costituzione riserva alla competenza
esclusiva dello Stato, relativamente alle
norme generali, e che il medesimo articolo
117, terzo comma, attribuisce alla compe-
tenza concorrente tra Stato e regioni per
ciò che attiene alle norme più specifiche,
salva l’autonomia delle istituzioni scolasti-
che e con esclusione della istruzione e
della formazione professionale;

osservato che altre disposizioni inter-
vengono sulla disciplina del personale sco-
lastico riconducibile alla materia « ordina-
mento e organizzazione amministrativa
dello Stato e degli enti pubblici nazionali »,
di competenza esclusiva statale ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, lettera
g) della Costituzione;

sottolineato che alcune norme conte-
nute nel provvedimento sono ascrivibili
alle materie « sistema tributario e conta-
bile dello Stato », e « determinazione dei
livelli essenziali delle prestazioni », an-
ch’esse attribuite alla competenza esclu-
siva dello Stato ai sensi del citato articolo
117, secondo comma, lettere e), e m),
nonché alla materia « governo del territo-

rio » di competenza concorrente ex arti-
colo 117, terzo comma, della Costituzione;

richiamati gli articoli 33 e 34 della
Costituzione;

evidenziato, in particolare, che l’ar-
ticolo 4, comma 10, introduce disposizioni
volte ad una maggiore integrazione fra i
percorsi di istruzione secondaria di se-
condo grado e i percorsi di istruzione e
formazione professionale di competenza
regionale prevedendo, in particolare, che
l’offerta formativa dei percorsi regionali di
istruzione e formazione professionale sia
sostenuta sulla base di piani di intervento
da adottare a livello ministeriale, previa
intesa in sede di Conferenza Stato-regioni;

rilevato, al riguardo, che, relativa-
mente al sistema di istruzione e forma-
zione professionale, la competenza legisla-
tiva esclusiva, a legislazione vigente, è delle
regioni, spettando allo Stato la garanzia
dei livelli essenziali delle prestazioni;

osservato, in proposito, che, come
chiarito dalla Corte costituzionale, « i prin-
cìpi fondamentali » la cui determinazione
è riservata allo Stato in relazione alla
materia concorrente dell’« istruzione »
« pur sorretti da esigenze unitarie, non
esauriscono in se stessi la loro operatività,
ma informano, diversamente » dalle norme
generali, « altre norme, più o meno nu-
merose » (sentenza n. 279 del 2005), ne-
cessitando « per la loro attuazione (e non
già per la loro semplice esecuzione) del-
l’intervento del legislatore regionale » e che
« lo svolgimento attuativo dei predetti
principi è necessario quando si tratta di
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disciplinare situazioni legate a valutazioni
coinvolgenti le specifiche realtà territoriali
delle regioni, anche sotto il profilo socio-
economico » (sentenza n. 200 del 2009),
quali, ad esempio, la programmazione e il
dimensionamento della rete scolastica
(sentenze n. 92 del 2011 e n. 147 del
2012);

ricordato, inoltre, che la Corte costi-
tuzionale ha chiarito, in linea generale,
che « la competenza esclusiva delle regioni
in materia di istruzione e formazione
professionale riguarda l’istruzione e la
formazione professionale pubbliche che
possono essere impartite sia negli istituti
scolastici a ciò destinati, sia mediante
strutture proprie che le singole regioni
possano approntare in relazione alle pe-
culiarità delle realtà locali, sia in organi-
smi privati con i quali vengano stipulati
accordi » (sentenza n. 50 del 2005);

preso atto che, tra gli obiettivi per-
seguiti dal Piano nazionale scuola digitale
figurano, ai sensi dall’articolo 7, comma 3,
lettere g-bis) e i) del disegno di legge, la
definizione delle finalità e delle modalità
di gestione dell’identità e del profilo digi-
tale di studenti, docenti, dirigenti scolastici
e personale tecnico amministrativo, non-
ché la definizione dei criteri per la tutela
della riservatezza dei dati personali degli
studenti, con particolare riguardo agli stu-
denti minori di età, in relazione al trat-
tamento dei dati raccolti nell’ambito delle
attività didattiche, con particolare riferi-
mento alla navigazione di piattaforme di-
gitali dedicate all’apprendimento, fruizione
o produzione di contenuti didattici digitali;

considerato, al riguardo, che occor-
rerebbe valutare l’opportunità di preve-
dere il parere del Garante per la prote-
zione dei dati personali;

osservato, altresì, con riferimento al-
l’articolo 23, comma 2, che sarebbe op-
portuno prevedere, alla luce dei criteri di
riparto delle competenze tra Stato e re-
gioni, un maggiore coinvolgimento di que-
ste ultime, nella forma del parere sugli
schemi di decreti legislativi ovvero di in-
tesa in sede di Conferenza Unificata, in

particolare per quanto riguarda la lettera
d), in materia di revisione dei percorsi
dell’istruzione professionale, nel rispetto
dell’articolo 117 della Costituzione, nonché
di raccordo con i percorsi dell’istruzione e
formazione professionale, e la lettera f),
relativa alla garanzia dell’effettività del
diritto allo studio su tutto il territorio
nazionale, nel rispetto delle competenze
delle regioni in tale materia, attraverso la
definizione dei livelli essenziali delle pre-
stazioni;

rilevato, in particolare, che la conso-
lidata giurisprudenza della Corte costitu-
zionale ha riconosciuto il carattere tra-
sversale della competenza in ordine alla
determinazione dei livelli essenziali delle
prestazioni, nel senso che essa può inci-
dere anche su ambiti materiali rimessi alla
competenza concorrente o residuale delle
regioni, dal momento che « si riferisce alla
determinazione degli standard strutturali e
qualitativi delle prestazioni, da garantire
agli aventi diritto su tutto il territorio
nazionale, in quanto concernenti il soddi-
sfacimento di diritti civili e sociali » (sen-
tenze n. 371/2008 e n. 387/2007; nello
stesso senso sentenza n. 50 del 2008).
Peraltro, tale titolo di legittimazione « non
può essere invocato se non in relazione a
specifiche prestazioni delle quali la nor-
mativa statale definisca il livello essenziale
di erogazione » (sentenze n. 181/2006 e
285/2005; nello stesso senso, ex multis,
sentenze n. 328/2006, n. 248/2006, n. 423/
2004, n. 16/2004; n. 282/2002);

evidenziato che, in alcuni casi, i prin-
cipi e criteri direttivi stabiliti dall’articolo
23 del provvedimento in esame ai fini
dell’esercizio della delega al Governo in
materia di sistema nazionale di istruzione
e formazione risultano di carattere molto
ampio e non dettagliati; sotto questo pro-
filo, ad esempio, il comma 2, lettera f),
dell’articolo 23 non enuclea i principi e
criteri direttivi per l’individuazione dei
livelli essenziali del diritto allo studio;
analogo rilievo può essere formulato per
quanto riguarda la lettera h) del medesimo
comma, in materia di istituzioni e inizia-
tive scolastiche italiane all’estero;
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rilevato, poi, che in altri casi – come
quello contemplato dal comma 2, lettera
d), dell’articolo 23, sull’istruzione profes-
sionale – i predetti principi e criteri
direttivi sembrano sovrapporsi all’oggetto
della delega,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) all’articolo 7, comma 3, lettere
g-bis) e i), valuti la Commissione di merito

l’opportunità di prevedere il parere del
Garante per la protezione dei dati perso-
nali;

b) all’articolo 23, comma 2, lettere d)
ed f), valuti la Commissione di merito, per
le ragioni indicate in premessa, l’opportu-
nità di stabilire un maggiore coinvolgi-
mento delle regioni;

c) al medesimo articolo 23, comma 2,
lettere f) ed h), valuti la Commissione di
merito l’opportunità di definire maggior-
mente i principi e criteri direttivi della
delega.
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ALLEGATO 2

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia all’Unione europea – Legge europea 2014 (Emenda-

menti C. 2977 Governo).

PARERE APPROVATO

La I Commissione, (Affari costituzio-
nali, della Presidenza del Consiglio e in-
terni),

esaminati gli emendamenti Daga 7.1,
Mannino 7.2, Colonnese 13.1 e 13.2 e
Governo 7.4, al testo del disegno di legge
C. 2977 Governo, recante Disposizioni per
l’adempimento degli obblighi derivanti
dall’appartenenza dell’Italia all’Unione eu-
ropea – Legge europea 2014,

esprime

PARERE CONTRARIO

sugli emendamenti Daga 7.1, Mannino
7.2, Colonnese 13.1 e 13.2

e

PARERE FAVOREVOLE

sull’emendamento Governo 7.4.
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ALLEGATO 3

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo della Repubblica
italiana e il Governo della Repubblica ceca sulla cooperazione
in materia di cultura, istruzione, scienza e tecnologia, fatto a Praga

l’8 febbraio 2011 (C. 2004 Manlio Di Stefano).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il testo della proposta di
legge C. 2004 Manlio Di Stefano, recante
« Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il
Governo della Repubblica italiana e il
Governo della Repubblica ceca sulla coo-
perazione in materia di cultura, istruzione,
scienza e tecnologia, fatto a Praga l’8
febbraio 2011 »;

considerato che l’articolo 117, se-
condo comma, lettera a), della Costitu-
zione, riserva la materia « politica estera e
rapporti internazionali dello Stato » alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 4

Adesione della Repubblica italiana alla Convenzione delle Nazioni
Unite sulla riduzione dei casi di apolidia, fatta a New York il 30 agosto

1961 (C. 2802 Governo).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il testo del disegno di legge
C. 2802 Governo, recante « Adesione della
Repubblica italiana alla Convenzione delle
Nazioni Unite sulla riduzione dei casi di
apolidia, fatta a New York il 30 agosto
1961 »;

considerato che l’articolo 117, se-
condo comma, lettera a), della Costitu-
zione, riserva la materia « politica estera e
rapporti internazionali dello Stato » alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 5

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di libero scambio tra l’Unione
europea e i suoi Stati membri, da una parte, e la Repubblica di Corea,
dall’altra, con Allegati, fatto a Bruxelles il 6 ottobre 2010 (C. 3055,

Governo, approvato dal Senato).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il testo del disegno di legge
C. 3055 Governo, approvato dal Senato,
recante « Ratifica ed esecuzione dell’Ac-
cordo di libero scambio tra l’Unione eu-
ropea e i suoi Stati membri, da una parte,
e la Repubblica di Corea, dall’altra, con
Allegati, fatto a Bruxelles il 6 ottobre
2010 »;

considerato che l’articolo 117, se-
condo comma, lettera a), della Costitu-
zione, riserva la materia « politica estera e
rapporti internazionali dello Stato » alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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